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De Gaulle e la moglie in Irlanda dopo la sconfitta del generale 



I 

A un anno e me:zo dal definitivo 
ritiro nel confino prediletto di 

Colombey, De Gaulle 
muore senza aver assistito al cc diluvio » 

che forse aveva ritenuto Imminente, 
ma piuttosto a un lento, 

Insensibile riorientamento della 
politica che aveva contribuito 

N. on è la prima commemorazione 
dell'opera di De Gaulle, fondatore 

del~a· quarta Repubblica sulle rovine del 
regime di Vichy. De Gaulle lasciò il 
potere nel 1946 dopo aver esperimen­
tato le pastoie del sistema parlamen­
tare e l'ingratitudine dell'elettorato. 
Inventore della quinta Repubblica, De 
Gaulle cadde vittima nel 1969 dello 
stesso meccanismo di potere che l'ave­
va protetto dal 1958, rivelando d 'im­
provviso, su una questione di impor · 
tanza minore, a che punto di erosione 
fosse giunto il suo ascendente sulla 
Francia. A un anno e mezzo dal defi­
nitivo ritiro nel confino prediletto di 
Colombey, De Gaulle muore senza 
aver assistito al «diluvio» che forse 
aveva ritenuto imminente, ma piut­
tosto a un lento, insensibile riorien­
ta~e?to della politica che aveva con­
tribuito a tracciare con le sue intui­
zioni'. con il suo genio, con i suoi 
e
1 
rror1. E nella commemorazione fata­
e, l'uomo di Londra, l'uomo di Braz­
z,avi~le, l'uomo di Algeri, l'uomo del­
! Eliseo trovano la loro unità nella 
storia dei trent'anni, in Francia, in 
Europa e nel mondo, che ci separano 
~Ja quel 18 giugno 1940 che rivelò 
il gen_ Charles De Gaulle. La resi­
stenza al nazismo, con i limiti di una 
g~e~ra di popolo combattuta pensando 
g~a '':1 termini di restaurazione più che 
d1 rt~oluzione. L'appello all'impero. 
~on 11 sottinteso che la liberazione 
ovev~ riguardare gli uomini ma non 

le nazioni, perché al livello superiore 
era la Francia con• la sua civiltà vir­
tualmente universale e la sua sovra­
nità incorrotta a fornire il solo qua­
dro accettabile. La vittoria a fianco 
degli alleati ma in subordine ai veri 
vincitori, una vittoria offuscata dallJ 
consapevolezza, non importa quanto 
5?fferta, che l'ordine per cui si sen­
tiva più portato era comunque finiw 
per sempre. C'erano tutti i presuppo· 
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a tracciare con le sue intuizioni, 
con Il suo 

genio, con I suol errori ... 

sti per un ruolo di protagonista: ma 
c'erano anche tutte le condizioni per 
un continuo rincorrersi fra fini, ideali 
e strumenti contradditori. 

Certi atteggiamenti personali che De 
Gaulle amava accentuare perché cre­
deva nell'« effetto», la retorica nazio­
nalista, l'apparente ricerca dell'isola­
mento hanno dato origine ad un'im­
magine dello statista anacronistico so­
pravvissuto al suo tempo, e non solo 
per ragioni d'età, incapace di cogliere 
la realtà presente fra un culto esagerato 
del passato e una previsione non ve­
rosimile del futuro. Di tutti, è questo 
il luogo comune più tenace, ma ciò 
non basta a renderlo più credibile. 
Come stratega De Gaulle non fu di 
sicuro un sorpassato e come uomo po­
litico anticipò più spesso gli avveni­
menti: anche la resistenza, come terza 
via fra la capitolazione alle forze su­
periori del nemico e lo scontro cam­
pale senza speranza, prescindendo dal 

«collaborazionismo», era nel giugno )> 
1940 un exploit senza precedenti. E 
già nel 1944, a Brazzaville, De Gaulle Z 
comprese la necessità di fare conces- )> 
sioni, «dall'alto~> naturalmente a1 r­
popol~ delle colonie, cui ci si do~eva (j; 
pur rivolgere con un linguaggio nuo- -
VO se Ji Si voleva coinvolgere nella e 
lotta comune per la «libertà». Le eu- -
chette che si adattano meglio a De C 
Gaulle iniziano tutte con un «neo». z 
Appunto, neo-capitalismo e neo-colo­
nialismo. Al revanscismo cieco dei co- )> 
~an~i mi~itari frustrati dalla disfatta -O 
d1 D1en B1en Phu e illusi dai rigurgiti O 
dei pieds-noirs o dell'OAS, De Gaulle, r­
pagat~ lo scotto che era dovuto agli -
artefici della sua « resurrezione » op- ~ 
pose gli interessi di una grand~ po O 
rt.~za. me~ropolitana nell'era dell'indu- )> 
si r1al1zzaz1one selettiva, ben oltre il 
patto coloniale di vecchio stampo. Con-
L~o l'impotenza della partitocrazia, De 
Gaulle seppe varare formule più ag-_. 

Maggio '68: sfilano i gollisti ai Champs Elysés keystone 
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DA ALGERI 
AL QUARTIERE 
LATINO 
gmrnatc per :.our.1rr~· l\:w1:uuvo, nel­
l'era della cecnoscru i tura ai ricatti del­
le correnti, dei notabili di provincia 
e del parlamento: la volontà popolare 
pote\·a essere consultata direttamente 
t:tilizzando i referendum e le allocu­
i'.ioni televisive. Al posto delle incer­
tezze di uno Stato piccolo-borghese ri. 
sollevato so1o a metà dai vecchi mali 
del protezionismo, dei compromessi 
con la base contadina, De Gaulle sco­
prl espedienti nuovi per rilanciare la 
economia francese, adattando alle sue 
esigenze, attraverso una specie di con­
dominio con la Germania, quel Mer­
cato Comune che aveva sempre av­
' ersato. 

Si potr~ discutere sulla collabora­
zione di De Gaulle a destra o a sini­
stra. visto che nel 1958 tornò al po­
tere sulle spalle di una rivolta di ultras, 
li> cui sola riserva nei suoi confronti 
era dettata dalle non sopite nostalgie 
petainisce, e visco che per imporre la 
sua soluzione per l'Algeria o per far 
passare le sue aperture all'Est non 
esitò a blandire gli stessi comunisti, 
che pure in più di un'occasione si era 
proposto di mettere al bando perché 
« non francesi », ma è chiara in tutta 
la sua azione la consonanza, più effi­
cace quanto meno dichiarata era, con 
gli interessi che si è soliti definire 
« del capitale ». Anche il suo fascino 
carismatico venne utile alle forze che 
avevano fino allora coltivato con pro­
fitto gli istituti parlamentari: un sacri­
ficio per la democrazia tradizionale che 
nel 1969, dopo la grande paura del 
1968, poteva persino apparire super­
fluo. E De Gatille fu costretto a riti­
rarsi. Se fu questa la sua prospettiva, 
tutt'altro che avventata e personale 
dunque, anche nel capitolo più contro­
verso, quello dei « no» all'ingresso 
della Gran Brerngna nel! 'Europa dei 
sei, si capiscono i motivi della scarsa 
incidenza delle alternative portate 
avanti da Deff erre o da Poher, è la 
precescuos1ca dell'opposizione mode· 
rata, che trovava i suoi soli appigli, 
soprattutto fuori di Francia, negli slo 
gan della democrazia e dell'europei­
smo: una gal/e da cui non sembra 
immune neppure il ben più provve­
duto Servan.Schreiber nella sua cro­
ciata' contrc i successori di De Gaulle 
per la conquista della macchina dello 
Stato. La sola alternativa a De Gaulle 
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e al gollismo non poteva fare a meno 
di un mutamento di segno. Sul piano 
interno e sul piano internazionale. Ma 
le forze dell'opposizione arrivarono 
nelle elezioni del 1965 a raggrupparsi 
attorno ad un uomo, pur degno come 
Mitterrand, che non si spingeva al di 
!à di un programma mimetizzato sotto 
,1 nome di « repubblicano ». Formale 
..:ome il cesarismo che si rimproverava 
,, De Gaulle. Pericoloso fu solo il 
« maggio » rosso del 1968, ma, a 
parte gli eccessi di analisi di chi 
aveva scambiato i boulevards per i 
·:ontrafforti della Sierra Maestra, Dc 
Gaulle non esitò allora a chiudere i 
conti con la destra estrema, oppo· 
nendo la forza alla forza come è ti· 
iJlCO di tutti i conservatori nei mo 
menti risolutivi. L'unica concessione 
ammes.;a t:ra un aumento dei salari, da 
annullare con la successiva inflazione. 
La stessa insufficienza fìnl per rivelare 
la politica gollista nel suo schema di 
massima per superare la guerra fredda . 
De Gaulle si impegnò contro l'egemo· 
nia degli Stati Unici nel « mondo Ji. 
bero » e contro l'intesa obbligatr. 
russo-americana nel mondo, ser~en· 
dosi di tutte le gelosie nazionaliste, 
delle rivendicazioni del terzo mond.:i, 
sollecitando una più attiva partecipa· 
zione della Cina al dibattito interna 
zionale, ma alla fine tutto si esaurl 
in un'opposizione da destra, in chiave. 
conservatrice, agli Stati Uniti e alla 
coesistenza, certo imperfetta, come 
veniva concepita a Washington e Mo 
l>Ca. Nessuna iniziativa di De Gaulle 
riuscì veramente a infrangere la legge 
dei blocchi. Anche la sua decisa de­
nuncia della guerra americana nel 
Vietnam, cosl amorale nel suo app:t· 
rence moralismo, non conteneva altre 
motivazioni che la convenienza per 
gli Stati Uniti - oggi come era stato 
per la Francia all'epoca della guerra 
d'Algeria - di disfarsi di un peso 
inutile, riservando le energie migliori 
alla vera fonte della ricchezza e del 
potere, alle « città », lasciando le 
« campagne » alla loro instabilità e 
alle loro sterili rivoluzioni. 

Non a caso, Il capolavoro di pre­
videnza e di conservazione insieme fu 
la decolonizzazione. In Africa Nera 
c'era solo da sviluppare le linee dell:i 
« legge-quadro », che a sua volta ri 
prendeva l'idea associativa lanciata a 

Brazzaville: per il resto, i rapporti 
personali, « di classe », fra i g0\•ern1 

portaci al potere in Africa e la bor· 
ghesia francese erano la migliore ga 
ranzia per le fortune del neo-colonia· 
lismo trionfante. In Algeria si dove· 
\'ano neutralìzzare gli effetti di un:i 
guerra che aveva per di più la velleità 
di diventare una rivoluzione. De Gaul­
le non indugiò nei sentimentalismi 
di chi credeva ancora nel coloniali~mo 
agrario o nell'Algeria francese. Fu un 
successo per De Gaulle: ma non cosl, 
a lungo termine, per le forze che De 
Gaulle aveva combattuto. Tutti gli 
sforzi per distinguere un momento 
interno e un momento internazionale 
nella politica di De Gaulle, il secondo 
almeno positivo, sono destinati a non 
reggere alla prova <lei fatti. Non ~ 
necessario attribuire a De Gaulle unii 
coerenza assoluta per stabilire il co­
mun denominatore che lega in una 
logica conservatrice i suoi anni di go· 
verno, le sue due fasi di potere, le 
rne formulazioni teoriche. E' più fa· 
cile risalire alle forze che l'hanno so· 
scenuto e di cui De Gaulle si è gio· 
vaco per riempire i vuoti q~ando le 
sue doti personali non lo soccorrevano 
più. 

Dalla resistenza alla repressione del 
maggio del 1968 passando per l 'Al· 
seria, per la riforma istituzionale, per 
la « forza d'urto», per l'Europa delle 
patrie, De Gaulle è stato l'interlocu· 
tore, ma meglio sarebbe dire l'inrer 
prete, di un mondo che faticava in 
tanto movimento a ristabilire il pro· 
prio equilibrio: la decolonizzazione, il 
crollo del sistema economico prebel· 
lico, le alleanze sovranazionali, la di· 
stensione con l'Unione Sovietica cro· 
\'arono in De Gaulle il « moderatore » 

capace d1 dominare gli avvenimenti 
accantonando qualsiasi tentazione 
eversiva. Per respingere l'offensiva ve· 
ramente antitetica, alla destra fran· 
cese bastava in fondo Pompidou, il 
vincitore del maggio 1968, che do­
vette attendere meno di un anno pe1 
raccogliere senza altri intermediari il 
potere che aveva dimostrato di ben 
meritare. 

GIAMPAOLO CALCHI NOVATI • 



Q uando I comunisti alla camera, 
iniziandosi la discussione sul de. 

Cretone, si sono astenuti dal voto 
sulla eccezione di non costituzionalità 
proposta dal PSIUP il mondo politico 
è. rimasto a bocca aperta. Un colpo 
dt gong, si è detto. E sul filo della 
so~p~esa gli immaginosi giornalisti as· 
setau di sensazionale già vedevano 
dopo questo tiro in gol Giorgio 
Amendola varcare di un passo la zona 
Cesarini ed assidersi corposo e deciso· 
al banco del Governo. 

Fuor daUe ciancie che ancora tur· 
~inano, trovo giustificate le ripercus· 
s1oni di questo atto politico, ed oppor· 
tuno cercare di valutare le indicazio. 
ni che se ne possono ricavare per la 
condotta del PCI oltre ad una certa 
vol~ntà di risposta al PSIUP eJ ai 
suoi alleati del Manifesto: mi auguro 
~r quanto riguarda il PSIUP che la 
divergenza non nuoccia alla evoluzione 
dell'area socialista. 

1Prescindiamo da una discussione 
di merito sulla decisione comunista. 
A rigore i ps>iuppini non avevano 
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torto: se non mancano a parer mio 
i requisiti di necessità e di urgenza 
al grosso dei provvedimenti economi· 
ci del decretone, la sua fisionomia è 
stata alterata da aggiunte non necessa· 
rie e non urgenti. L'interesse politico 
sta nel rifiutare impegni angolati su 
obiettivi eccedenti nella situazione at· 
tuale i limiti e le responsabilità di 
una lotta d'interesse particolare E chi 
vuol spiegare il senso politico della 
mossa comunista si rifaccia al voto 

·preso dalla direzione del Partito nel 
luglio scorso, nel pieno della crisi mi· 
nisteriale, commentato da Enrico Ber­
linguer sull'Unità del 12 luglio in­
tendendo egli sottolineare una solen­
ne dichiarazione di consapevolew1 
della gravità della crisi, ed al di là 
di essa della gravità di problemi che 
interessano la vita e la sorte delle clas. 
si lavoratrici, e della consapevolezza 
insieme della realtà di fatto nella qua­
le si muove la lotta politica e della 
responsabilità quindi che i limiti da 
essa posti add9ssa alle forze operan­
ti. Semplici formule già presenti nel 

f . giaccone 

Congresso di Bologna, ed ora matu­
rate in una formale dichiarazione di 
capacità e responsabilità di governo 
per conto dei lavoratori. 

Non fu solo l'Astrolabio a considera­
re quel documento «una svolta » nel­
la storia del partito comunista. Una 
svolta di cui il complesso e tormen. 
tato passato poteva spiegare il ritar­
do, ma il salto avanti dell'autunno 
caldo rendeva necessaria per dare se­
guito sensato ed avvenire logico alla 
avanzata realizzata. Questa scelta, pur 
incidentale e strumentale, di un voto 
di astensione indicava una certa vo­
lontà di misurare le responsabilità. 

Quanto sia malaticcia questa legi­
slatura parlamentare lo dice il perma­
nente almanaccare, discutere e litiga­
re sui rapporti tra partiti di governo 
e comunisti. Forze omogenee e sicure 
di sè non la farebbero tanto lunga. 
La voglia delle sinistre di governo di 
oltrepassare il casto limite dei patti 
costituzionali è apparso spesso eviden-

-+ 
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te. Voglie conciliari più o meno im­
pure si sono registrate dall'altra parte, 
essendo forse incerto qualche volta 
dove siano più ardenti sospiri e desii. 
Queste sono del resto conseguenze na­
turali di situazioni squilibrate ed oscil­
lanti, che cercano soccorsi, attraggono 
ed invitano ad intervenire nel gioco 
forze nuove importanti e compatte. 

E se la sorte assegna a questa for­
za in una certa prospettiva una fun­
zione futura di arbitro, chi la salvi\ 
dagli assalti di destra e sinistra? 

Ed eccoli tutti con l'indice accusa­
torio puntato sulle fallanze , abbando­
ni, cedimenti dei comunisti indubbi 
segni premonitori di una non più re­
sistibile voglia di andare al governo. 
La contestazione spinta dal demone 
ideologico si prova in esercitazioni ri­
voluzionarie generalmente illusorie, 
non conciliabili solitamente con la pra­
tica comunista. Un coro di maldicen­
ze e di mali umori. 

Qualche volta mi impressiono an­
ch'io, e chiedo lumi, se capita, a Lui­
gi Longo. Mi ascolta, socchiude gli oc­
chi un po' maliziosi; poi sbotta a ri­
dere: tutte balle. Lo sai quale è il 
mestiere dei giornalisti. Il partito non 
è una confraternita di santi o di mar­
motte. Ognuno ha il suo tempera­
mento e la sua cesta. Le occasioni di 
litigare sono di tutti i giorni. Ma c'è 
una unità di fondo che resiste in di­
rezione, e credo di poter dire anche 
nel partito. Se ne vanno le frange; 
poco male. « E se tu mi dici che se­
condo certi commentatori i mutamen­
ti d'incarichi operati in questi giorni 
in direzione significherebbero un con­
solidamento di una posizione mediana 
e mediatrice rappresentata da me e 
da Berlinguer ti dirò che non c'è nul­
la di cambiato da ieri. Questa è la li­
nea del partito. Ed è secondo questa 
che si compongono, cOJDe deve avve­
nire in una collettività bene ordinata, i 
dissensi ». Longo ride delle fantasie 
giornalistiche apolitiche, interessate 
fantasie, di un Amendola che atten­
derebbe, meditabondo ma impazien­
te, il suo astro: e dietro di lui 
premerebbe più impaziente un cer­
to seguito cli burocrazia comuni 
sta pienamente in linea come di­
sposizione di spirito con l'attesa 
della nobilitazione governativa. Non è 
Amendola - assicura Longo - che 
3ia disposto a far pasticci e come lui 
nessuno che abbia nel partito respon­
sabilità direttive. 

Secondo la interpretazione che an­
che io credo esatta il partito, la sua 
compattezza, restano legati da una 
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reale volontà unitaria, che sarebbe in 
fondo anche la molla segreta del di­
scorso d'Ingrao alla Camera, anch'esso 
attentamente seguito e variamente com­
mentato. I critici di destra e di sinistra 
non hanno mancato di leggervi sol­
tanto un tempestivo adeguamento al­
la volontà d'inserimento prevalente 
nel partito. Lettori non prevenuti po­
tranno per contro intendere che come 
nota dominante resta l'appello alle 
forze di sinistra, condizione necessa­
ria di una base sufficiente ad evitare 
regimi di compromesso, e perciò di 
fatali e progressive rinunce. Non è una 
linea tattica facile quella del partito 
in questa congiuntura grave d'intese 
incerte, gravi soprattutto per il mo­
vimento ed orientamento delle masse 
lavoratrici. I ·pericoli sono molteplici, 
o riflussi di abbandono o massimali­
smi disordinati, e gravi sono le pro­
spettive se il contrasto tra i lavoratori 
e l'imprenditore, pubblico o privato, 
giunge al limite di rottura senza pra­
ticabili alternative di gestione, e sen­
z'altro sbocco quindi che il disordine. 
Una forza come quella comunista che 
si dichiara idonea a responsabilità di 
potere, è obbligata a posizioni che 
implicano scelte di responsabilità. Po­
sizione difficile, che però ha come al­
ternativa solo o la retrocessione verso 
un massimalismo sterile o lo scivola­
mento verso il lassismo possibilista. 
Con l'obbligo, non sempre piacevole, 
della misurata prudenza. 

Dar mostra di accelerare o av­
vicinare le prospettive di inseri­
mento vuol dire svegliare le for­
ze contrarie, scatenare gli esorcismi. 
accelerare spinte destrorse, che an­
cora in questi mesi possono significa­
re elezioni anticipate. Sono bastati vo­
to di astensione e discorso d'Ingrao a 
sollevare allarmi e minacce di tempe­
sta. Forse svaniranno, forte torne­
ranno. E tutti considereremo con at­
tenzione, amica o nemica, la tattica 
dei comunisti. Ed in particolare la 
capacità del partito di mantener con­
sapevoli posizioni di equilibrio a li­
miti visibili e definiti. Con la voglia 
che qualche volta prende anche a me 
di far le pulci a questo partito dei la­
voratori, al di là delle piccole questio­
ni di persone che infastidiscono tutte 
le organizzazioni politiche, e quindi 
più che l'affiorare di ritorni stalinisti 
davano sospetto le concessioni pru­
denziali a Mosca ed i loro limiti. Mi 
sembra evidente che la capacità auto­
noma di giudizio e di scelta per i so­
cialisti ed i democratici r imane condi­
zione di cammino comune con i comu-

nisti. Uno dei progetti di conferenze 
internazionali ventilate da Mosca è la 
cosiddetta «conferenza dei popoli», 
della qua}e si è ripetuatamente tratta­
to a Mosca, che pareva la preferisse 
in primo tempo come importanza po­
litica alla cosiddetta conferenza inter­
statale della sicurezza europea. E' sta­
ta principalmente l'azione della dele­
gazione italiana a modificare la prima 
impostazione sovietica, troppo esclu­
sivamente e trionfalisticamente legata 
ai partiti ed alle loro gerarchie. E per 
ora questa e le altre iniziative sovie~i: 
che non recano tracce d'incriminab1li 
docilità comuniste. Due giornalisti co­
munisti italiani sono a Pechino rico­
nosciuti e graditi come osservatori. Ri­
cordando la soddisfazione di Longo 
per l'opera di collegamento e di me­
diazione, talora silenziosa e segreta. 
sviluppata dalla diplomazia del parti: 
co comunista italiano in tutti i campi 
di lotta . 

Resta da charire e forse approfondi­
re specialmente per i non comunisti 
il problema di base. Sin dove reggono 
o reggerebbero le giustificazioni pe~ 
un partito comunista occidentale di 
appartenenza ad una internazionale 
dominata dal sistema sovietico che ha 
Praga al suo recente passivo e nella 
lotta contro il colonialismo e l'impe· 
rialismo capitalista americano porta lo 
esempio e l'invito ad un socialismo 
autoritario, ma resta pur sempre una 
barriera e una difesa per la pace, sia 
pure attraverso le distensioni revisio­
niste. E per converso, quali sono. l~ 
condizioni che per i non comun1st1 
possono giustificare l'inquadramento 
degli alleati in quel sistema interna­
zionale. 

Resta l'interrogativo che preme an­
cora di più in questi mesi incerti sulla 
tattica e sulla strategia comunista. 
sul piano per ora soltanto nazionale. 
sui temi nei quali è condomine rno1 
non padrone il sindacato: quali svi· 
luppi dare, o tentare di definire, a! 
potere operaio nella fabbrica ed en· 
tro quali limiti e con quali obiettivi 
fuori della fabbrica; quali sviluppi da­
re alla lotta dalle riforme per inqua­
drare razionalmente il primitivo ab­
bozzo, troppo insufficiente e restritti­
vo, fondaco sui tre noti temi; definire 
quindi le linee di una programmazio. 
ne socialista, finanziariamente propo­
nibile, modellata sulle realtà sociali, 
e su piani, per il Mezzogiorno e la sua 
industrializzazione, meno generici. So­
no mesi in cui, en attendant Godot, 
si potrebbe studiare. 

FERRUCCIO PARAI • 





SICUREZZA EUROPEA 
mosca ha 

fretta 

Mosca ha visibile fretta di rag­
giungere una condizione di soli­

da stabilità politica nell'Europa occi­
dentale. Perciò decisa questa direttiva 
di realpolitik, ha fatto larga apertu· 
ra e largo credito a Bonn, si è adatta· 
ca anche se a malincuore a trattare per 
lo status di Berlino violando i rigidi 
canoni dei tempi di Molotov, ha per· 
sino ottenuto l'apertura di uno spira­
glio da quel terribile frigorifero stali­
niano che è Ulbricht e bloccato cosl, 
intelligentemente anche se tardivamen­
te, una situazione chiusa ha concluso 
un patto di consultazione politica con 
Pompidou, ed ora Gròmiko viene a 
Roma. 

Ci lamentiamo che ci abbia messo 
al terzo posto? Sarebbe di cattivo gu 
sto. Bonn apre o chiude la porta della 
guerra fredda. Parigi è fuori della 
NATO. E si dice anche che Gromiko 
non mancherebbe di offrire a Roma 
periodiche consulcazioni, se Moro, che 
ha un occhio a sinistra ed uno a destra, 
fosse in grado di gradire un impegno 
pubblico. Del resto è chiaro che an· 
che i rapporti con Roma, che sta nel 
Mediterraneo, sono di effettivo intc 
resse attuale per la politica sovietica. 

Sul piano politico è comune la ratio 
di questi nuovi o rinnovati collega­
menti europei ricercati da Mosca: f.ron 
teggiare o bilanciare o limitare l'in 
llucnza americana. Per questo resta, 
fuori, per ora, Londra, legata al do! 
!aro e fuori di Singapore alle seste 
flotte. 

Se è facile intendere il proposito 
sovietico di maggiore o piena liber 
tà di azione nel resto del mondo 
Medio Oriente, Indocina, Cina - sem­
bra probabile anche il desiderio di as 
sicurare garantita tranquillità alle pro­
fonde trasformazioni di non breve pe­
riodo della economia industriale cd 
agraria che Mosca ha iniziato ed in soc­
corso delle quali varranno i nuovi rap­
porti con i paesi europei, e non solo 
sul piano delle forniture e dei contratti, 
poiché àccanto ad essi hanno seria im­
portanza per i sovietici le possibilità di 
collaborazione sul piano scientifico e 
tecnico. Peccato che l'Italia così osti­
natamente arretrata abbia poco da of­
frire . 

Sull'agenda anche di Roma ha il 
suo posto la collaborazione culturale. 
Non sappiamo quanto di interessan-
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re e di nuovo potrà offrire fuori dclL 
consueta funzione ornamentale. Mosca . 
si sa, detesta la contestazione e la met· 
te in galera. E forse si resterà sul pia 
no tradizionale del Bolscioi e della Sca 
la, e del consueto scambio di cortcm 
tra missioni di intellettuali accettabi 
li e di politici e d1 giornalisti. 

Il desiderio sovietico di affrettare 
i tempi si è espresso quest'anno an· 
che con un certo alfollarsi di delaga­
zioni italiane nel breve giro del primo 
autunno organizzate a cura rispettiva· 
mente dell'Associazione di amicizia 
Urss-ltalia parallela a quella che opera 
a Roma, dell'Unione interparlamenta 
re e della organizzazione della pace. Su 
un piano di maggior impegno inter 
nazionale si organizza a Stoccolma per 
la fine di novembre una conferenza 
internazionale sui problemi della pace 
in Indocina, una seconda è prevista, 
ma per quanto risulta, non è ancor con­
vocata, per il Medio Oriente. E' or­
mai tipico della politca sovietica l'im· 
piego di questo strumento di propagan­
da per aJlargare il cerchio degli attivi 
stie la sfera d'influenza dei gruppi ade­
renti. E così s'intende risvegliare l'in­
teresse popolare per la mancata pace 
nel Vietnam della base degli otto pun­
ti proposti da Hanoi: il via dovrà 
essere dato da una conferenZ'ft sulla In­
docina in lotta convocata a Stoccol­
ma per la fine di questo mese. Un'altra 
analoga è prevista per il Medio 
Oriente. 

Fuori di questo giro, estraneo, all'ini­
ziativa sovietica ma non ai problemi 
della pace del Mediterraneo e della de­
mocrazia in Europa è un convegno, ora 
in studio, sui problemi posti dal fasci­
smo e dai paesi fascisti in Europa, cui 
ha dato il via un recente incontro te­
nuto a Stoccolma che aveva esamina­
to i modi di risvegliare la opposizione 
contro i colonnelli di Atene. Sede del 
convegno dovrebbe essere Roma. 

Di maggior momento internaziona- · 
le sarà la cosiddetta « conferenza ·dei 
popoli», cara a Breznev ed alla pro­
paganda sovietica, immaginata da una 
delle assisi mondiali dei partiti comu­
nisti, che non dovrebbe tardare oltre 
il 1971 : mancano per ora notizie pub­
bliche sul suo stadio di preparazione. 
Ma nella fase politica attuale l'interesse 
di Mosca si concreta sulla «conferenza 
per la sicurezza europea», conferenza 
cioè di Stati, della quale si discorre pe­
riodicamente ormai da parecchi anni in 
tutti i centri di cultura europei, forse 
non del tutto inutilmente se i termini 

NUOVOC 
ALLA 
FARNESINA? 

Roma: l'arrivo di Gromyko a Fiumicino 

del problema sono stati sviscerati ed 
in certo modo popolarizzati negli am· 
bienti politici e parlamentari e tutta· 
via senza nessun apprezzabile risultato 
di avvicinamento aJl'avvio pratico del· 
l'iniziativa. 

Buona cosa hanno riconosciuto da 
anni tutti i governi europei, compresi 
in Italia quelli anteriori al centro-sini· 
stra, più ligi all'ombrello NATO. Tut· 
ti i partiti di sinistra e mezza sinistra 
ne hanno fatto un articolo di program­
ma. Ma con la stessa unanimità tutti 
i governi hanno sempre opposto, co­
me ha fatto oggi Moro con Gromiko, la 
necessità della preventiva approfondi· 
ta preparazione. 

Secondo i sogni dei riformatori si· 
curezza europea doveva significare an· 
zitutto dissoluzione dei due blocchi roi· 
litari contrapposti nell'area europea. 
misure di disarmo e garanzie militari 
esterne (sovietica ed americana). Si 
reclamava giustamente, sin dalle prime 
proposte di Rapachi, la denuclearizza· 
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zione dell'Europa Centrale, e, come 
successiva conseguenza, del Mediter­
raneo. Sogni fin quando i progressi 
della distensione non avrebbero pro­
gressivamente cancellato l'incubo del­
la minaccia sovietica. 

~li eventi politici e militari degli 
anni scorsi così turbati - Vietnam 
Praga, guerra dei sei giorni, attrit~ 
dell'Urss con la Cina - impediscono 
progressi verso questo obiettivo di si­
cu~ezza e di pace europea, sempre più 
c~~aramente compreso nella sua neces­
sita ~alla opinione pubblica dei nostri 
paes1. L'iniziativa resta per altro in 
mano sovietica, che la riprende quando 
Mosca riconosce che la stabilità del-
1'.assetto politico europeo è una condi-
21.one primaria della sua politica mon­
diale. E' questa convinzione che sot­
tende il forte appello per un accordo 
europeo lanciato dalla riunione del si­
stema sovietico di Budapest. Pochi 
;esi dopo .Mosca da la dimostrazione 

1 essere disposta. a pagare i costi ne· 
ces · sar1 a sgomberare la strada. Praga 
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è lontana, e l'Europa ora può ascoltare. 
L'accordo con la Germania toglie di 

mezzo in effetti l'ostacolo maggiore 
alla impostazione di un negoziato tra 
tutti gli Stati europei che abbia come 
premessa la rinuncia all'impiego delle 
armi, il riconoscimento delle attuali 
frontiere e come conseguenza il riti­
ro delle forze sovietiche ed accordi 
parziali di disarmo. 

Sono molte e non facili le difficoltà 
politiche e militari che s'intravedo· 
no in un negoziato certamente com­
plesso che dovrebbe smontare le re­
ciproche obbligazioni stabilite dai trat 
tati della NATO e dai trattati inter 
ni che formano il tessuto del <;istema 
militare di Varsavia, e tener conto 
dei paesi neutrali. La Germania appa­
r<" ancora interdetta di fronte all'abban­
dono dei presidi internazionali. L'ln· 
ghilterra solo se entra nella CEE può 
essere spinta ad accettare la sistema­
zione nuova. Ed i rapporti con essa 
di una Comunità europea politicizza. 
ra creano nuove perplessità, anche se 
l'antica aspra opposizione di Mosca 
contro la Comunità europea si è venu­
ta dimostrativamente attenuando. 

Che cosa fa ostacolo? ln primo luo­
go il naufragio della distensione tra 
URSS e USA, che a dire il vero non 
potrà avere una certa stabilità solo in 
un tempo non nixoniano che veda dis­
solte le nubi di guerra 10 Indocina e 
nel Medio Oriente. E le risposte eu­
ropee sono e saranno verosimilmente 
scoraggianti. Moro si è fatto attribui­
re dal Consiglio della NATO il man­
dato di esplorare le possibilità di rea­
lizzazione del Patto di sicurezza. Era 
un momento di relativo ottimismo, che 
ora sembra piuttosto congelato. Dovrà 
riferire al consiglio della NATO il 2 di­
cembre il risultato della sua esplora­
zione. Dirà - forse - che l'esplora­
zione non è ancora finita, come ha det­
to a Gromiko. E' finita l'esplorazione, 
verrà il tempo della preparazione 
aspettando che l'erba cresca. 

Stavo quasi per recitare una pali­
nodia ispirata ai meriti della politica 
internazionale di Moro. Ora la ritiro, 
e mando un biglietto di consolazione 
a Gromiko, assicurando che le sinistre 
italiane non mancheranno di esercitare 
una vigorosa pressione sul governo 
italiano perché si decida. Ma la fa. 
ranno? 

P .• 

ONU 
gli imprevisti 

della comprensione -~ o 
S e dietro l'episodio non si na-

scondesse una realtà politica mol. Q 
to grave, e se lo stesso comportamento z 
della ~elegazione italia!la non si iscri-_ C: 
vesse m una prospettiva da valutare 
seriamente, sarebbe il caso di dire: O 
tanto rumore, troppo rumore, per una _ 
astensione. Le polemiche che hanno Z 
accompagnato in Italia il voto del 4 )> 
novembre all'ONU sulle risoluzioni 
che hanno concluso in Assemblea il )> 
dibattito dedicato al Medio Oriente ,, 
hanno messo quasi in ombra le ben ::O 
più interessanti iniziative che negli -
stessi giorni sono venute a dare uno O 
slancio inatteso alla nostra politica l> 
estera, e cioé la normalizzazione dei 
rapporti diplomatici con Pechino e 1a 
visita a Roma di Hailé Selassié. Tanto 
nimore perché l'astensione italiana al­
l'ONU è parsa un sintomo, o una con­
fE.rma, di un indirizzo autonomo che 
~i vuole imbrigliare sul nascere? Tante 
polemiche per un dissenso motivato 
sul merito della questione? 

li Medio Oriente è da tempo un 
problema cruciale della politica estera 
italiana, divenendo di tanto in tanto 
persino un test degli schieramenti in· 
terni, con relative speculazioni. Que­
sto aiuta a spiegare pèrché mentre 
l'accordo con la Cina ha trovato tutti 
d'accordo, al più con accentuazioni 
diverse sd realismo o sulla ripara­
zione, e mentre la storica riconcilia­
zione con l'imperatore d'Etiopia è pas­
s:?ta inosservata nel giro della routine 
diplomatica, la decisione del governo 
italiano (e forse personalmente di 
Moro) di astenersi sulla risoluzione 
presentata dagli afro-asiatici ha rischia­
to di rompere in due tronconi, social­
democratici e repubblicani contro Dc 
e socialisti, la coalizione di centro-si­
nistra: per una volta, l'opinione dei 
comunisti, che hanno descritto la riso­
luzione come una « sconfitta di Israe­
le », è servita a puntellare l'accusa di 
cedimento alle lusinghe dell' « anti­
americanismo » rivolta appunto da re­
pubblicani e socialdemocratici al mini­
stro degli Esteri. Ma l'impennata sem­
bra tutt'altro che giustificata. 

Meraviglia per cominciare che La 
Malfa non abbia tenuto conto della 
sede in cui si svolgeva il dibattito. 
L'ONU ha sempre avuto 1Jna parte 

...... 
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NUOVO CORSO 
ALLA 
FARNESINA? 
1 11pon.111ll' 11dl.1 ,11,111.:g1,1 politic,1 dc! 
l'J rali,1: n costo Ji ::.opra\'valutarne la 
funzione oggi nel mondo, Moro, come 
già Nenni durante la sua permanenza 
alla Farnesina, non manca mai di ri­
servare alla massima organizzazione 
internazionale un'enfasi prioritaria. Si 
cnuta, è vero, di un appoggio un po' 
;1critico, come se non si vedesse che 
l'ONU nei fatti è scaduta a cassa 
vuota di registrazione di 'programmi 
tanto risonanti quanto inefficaci, sui 
genere del « decennio dello sviluppo ». 
ma con cutto ciò era impensabile che 
nel momento in cui la questione arabo­
i~raeliana tornava alla sua sede natu­
rale l'Italia si prestasse alla politica 
di Israele I e forse degli Stati Unitiì 
di mortificare l'ONU con la sistema­
tica negligenza delle sue decisioni. Pa­
rola in più o parola in meno, in ef­
fetti, la risoluzione del 4 novembre 
1970 non è che la riproposizione della 
traccia che si trova nella risoluzione 
del 22 no\•embre 196 7, la cui man­
cata applicazione non giova certo al 
credito delle Nazioni Unite. 

Che cosa si può rimproverare alla 
nuova risoluzione di massimalistico o 
di provocatorio? Israele disse prima 
del voto che l'approvazione del testo 
afro·asiatico avrebbe rappresentato un 
ostacolo sulla via della pace, ma si sa 
che I sraele è da mesi alla ricerca di 
un pretesto per non dover ammettere 
chiaramente - con più chiarezza d1 
quanto pià non appaia dalle dichia­
razioni dei suoi ministri sull'idea che 
il governo ha delle frontiere dello 
Stato ebraico o dalla moltiplicazione 
delle « colonie » agricolo-militari nei 
territori occupati - che se la pace 
deve comportare la rinuncia dell'espan­
sione è preferibile lo status quo all'om­
bra della belligeranza. Per il resto Israe­
le può benissimo proporre una tregua 
indeterminata sul Canale visto che 
con la tregua l'occupazione del Sinai 
(<- a maggior ragione della Cisgiorda­
nia e di Gaza) rotola verso il giu­
dicato. 

Si è letto però sulla Voce Repub­
blicana che la risoluzione del 4 no­
vembre deformerebbe la risoluzione 
del 22 novembre 196 7 (accettata a 
parole da J sraele oltre che da RAU 
e Giordania) perché mette fine ali~ 
discussioni sul significato controverso 
della frase circa il ritiro delle forze 
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1 ... rad1.inc dai territori occupati (da al­
cuni o da tutti?) e perché promuove­
rebbe i palestinesi da « rifugiati » a 
popolo con determinati diritti Sul 
primo punto va ripetuto che il conte 
sto della risoluzione del 22 novembre 
1967 non lascia dubbi sulla globalità 
dell'evacuazione, perché nel preambo­
lo sì proclama il principio dell'inam­
missibilità dell'espansione territoriale 
con la for7a. Sul secondo, si dovrebbe 
quanto meno avere il coraggio di pro­
porre nna soluzione alternativa al « ri­
spetto dei diritti dei palestinesi » che 
In risoluzione afro-asiatica indica come 
« elemento indispensabile » di « una 
pace giusta e durevole nel Medio 
Oriente». 

La replica della f arnesina alle obi~­
zioni dei repubblicani è stata abba­
i.tanza netta. Come votare contro una 
risoluzione che ricalcava nella sostan­
za, soprattutto dopo gli emendamenti 
concordati fra gli-afro-asiatici e la 
Francia, il testo del 1967? C'è solo 
da notare che, poiché effettivamente 
i due documenti si richiamano ad una 
stessa procedura, l'Italia con più coe­
renza avrebbe dovuto spingersi fino 
ad oppoggiare la risoluzione afro.asia­
tica. La parte politica che ha presen­
t~to la risolnzione (anche se i governi 
arabi più impegnati si sono dissociati 
dalla risoluzione evitando di prender 
parte alla votazione in aula) e la pre 
ventiva ricusazione di Israele devono 
aver convinto Moro che per tener 
fede al proposito di « mediazione» 
rivelato anche nei frequenti viaggi 
nelle capitali medio-orientali era ne­
cessario un atteggiamento di equidi­
c;tanza. 

Non bac;tano comunque il livore an 
tiarabo di una buona porzione della 
opinione politica moderata e l'auto­
matica solidarietà con tutte le posi­
zioni oolitiche di Israele a sostenere 
il recente scambio di colpi. Rivelatore 
è l'editoriale della Voce Repubbli­
<ana soprattutto là dove assolve i 
p:iesi occidentali che hanno imitato 
l'Italia nell'astensione perché « per la 
Jc,ro posizione geopolitica, non sono 
vitalmente interessati, come l'Italia è, 
all'equilibrio mediterraneo». Donde 
si ricava che è quell'equilibrio, in ter­
mini di guerra fredda, che sta vera 
mente a cuore ai critici di Moro. L'in 
terdetto per l'astensione è tanto più 
fermo in quanto c'è il pericolo che 

con essa l'Italia voglia prendere l~ 
distanze dall'interpretazione che gh 
S ati Uniti, stimolati da Golda Meir, 
cercano di dare del conflitto nel Medio 
Oriente, di « mondo libero » contro 
« comunismo internazionale » o me­
glio contro espansione della potenz<1 

« grande russa ». Senza capire che è 
proprio in questi termini che il con­
flitto medio-orientale diventa insolu­
bile: come vuole I sraele, cui si deve 
non a caso, contro ogni verosimiglian: 
za, questa esasperazione delle divisioni 
in blocchi. 

La differenza fra la risoluzione afro­
al>1atica e quella latino-americana, che 
l'Italia ha appoggiato con il voto pie­
no ma che non ha ottenuto in Assem­
blea la necessaria maggioranza, si ri­
duce in fondo a questo: che la riso­
luzione latino-americana, suggerita da­
gli Stati Uniti, si sforza di risospin­
gere la soluzione politica verso l'om­
bra del Piano Rogers, con il sottin­
teso che. nell'eventualità di un insuc· 
cesso, come è inevitabile data I'intran· 
sigenza preconcetta di Israele sulla ri­
presa delle trattative connessa alla 
questione della violazione della tre· 
gua sul Canale da parte dell'Egitto, 
~ia la « protezione » americana a 
1 sraele ad avere il diritto di prece­
denza. Senza capire, una volta di più, 
il rischio tremendo di portare USA 
e URSS di fronte in una situazione 
destinata a degenerare in una nuova 
guerra se gli arabi non avranno sod­
disfazione almeno sul punto della re· 
stituzione dei territori perduti nel 
1967. 

Ma se un giudizio indipendente su 
un problema così complesso come 
c111ello del Medio Oriente è impugnato 
~el nome della solidarietà con gli 
Stati Uniti (ormai non è neppure più 
11 caso di parlare di solidarietà atlan­
tica, ma piuttosto di complicità medi­
terranea, con la promozione natural­
mente degli USA a prima potenza del 
Mediterraneo), lo spazio per una poli­
tica estera originale in quella vast~ 
area che è il Terzo Mondo, e a cui 
Moro cerca di ricondurre anche ìl Me­
dio Oriente, diventa a dir poco esi­
guo. Tutto l'interesse è per la difesa 
degli interessi occidentali, venendo 
meno a priori all'illusione che l'Italia. 
nella sua qualità di potenza di medi~ 
grandezza e senza spinosi precedenti 



coloniali, possa avere in Asia o in 
Africa un'udienza più rispettosa. An­
che l'irritazione per la politica antita· 
!iana del governo militare di Libia si 
mquadra nello stesso timore di veder 
c~mpromesse certe posizioni di potere 
di segno «occidentale». E si può ri· 
cordare la lunga serie di voti all'ONU 
sui temi del colonialismo e del razzi 
~mo, in cui pretesti vari, dalla non 
ingerenza all'opportunità di non ina­
sprire i contrasti dettano alla dele-. ' 
gaz1one italiana una linea ben diversa 
dalla presunta coerenza anticolonialc 
della nostra politica estera. 

Per la sua stessa formazione ideo­
logica, Moro non pare disposto a ri­
p~rcorrere precedenti filoneutralistici 
d1 stampo ecumenico o universalistico 
(è immediato pensare a Fanfani) ed è 
f?rse. meno interes!>ato di quanto non 
rtsulu dalle sue frequenti missioni ai 
problemi del Terzo Mondo. Dove 'i 
impegna, come nel Medio Oriente, 
lo fa per un'applicazione per analogia 
dello schema della coc:.istenza: un:t 
coesistenza che tiene fisse come un 
dogma le alleanze stabilite. La sola 
arditezza che Moro si senta di com­
~ettere è di anticipare gli Stati Uniti 
in . quegli atteggiamenti, dal Medio 
Oriente alla Cina, che gli Stati Uniti, 
per ragioni di convenienza, non pos­
~ono ancora assumere. Un po' nel solco 
del giudizio, che è di Alberto Caval­
la!i, secondo cui, a proposito della 
Cina, « i paesi che non hanno una 
pol~tica asiatica possono essere più au­
daci degli Stati Uniti e far da batti ­
~trada ». E' per non dissolvere nel 
nulla l'ipotesi distensiva che Moro è 
contrario a lasciarsi coin\'olgere del 
r~i.tto dalle manovre da konf ronlasi di 
~1~on nel Mediterraneo, ma gli obiet­
u_v1 a lungo termine non sono certo 
dive~si dal contenimento perseguito 
dagli Stati Uniti. 

. Sarebbe sbagliato non cogliere le 
differenze rispetto a un passato nep­
pure troppo remoto. Nel discorso pro­
gra_mmatico in parlamento, Colombo 
arrivò a stigmatizzare i « successivi in­
terventi di forze straniere » in Cambo­
gia trascinandola in una guerra ad essa 
tstranea: questa sommaria equidistan-
7a è il massimo di autonomia cui può 
essere spinta la « comprensione » di 
un tempo, ma ha il suo limite nella 
mancanza di una prospettiva politica 
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che non coincida alla fine con I'« ordi­
ne» come concepito daglt Stati Uniti , 
dall'internazionale della conservazione, 
anzitutto perché quell'ordine è lo stes­
so che il centro-sinistra impersona in 
Italia. Ciò vale per l'Europa (con la 
sicurezza europea che deve cristalliz­
zare l'equilibrio fin qui tutelato dal 
l'armamento atomico della NATO) , 
per il Medio Oriente (con una solu 
zione politica che argini l'estremismo 
arabo e la penetrazione sovietica) e 
pit1 in generale nel mondo. C'è da ere 
dere che anche il cosiddetto ricono 
scimento della Cina popolare non 
vada molto oltre l'idea di dover chiu­
dere una partita anacronistica, senza 
nessuna vera intenzione di consentire, 
anche senza velleità di mediazione, il 
reingresso della Cina nell'area mondia­
le: al fine di ristrutturare in una nuova 
luce, superando contrapposizioni or­
mai sterili, i rapporti con quel settore 
di uomini e di rivendicazioni che han· 
no nella Cina un interprete e un sim· 
bolo. 

GIAMPAOLO CALCHI NOVATI K' 

CINA 
ma il seggio 
resta vuoto 

S ono passati quasi due anni dal 
l'inizio delle trattative a Parigi 

per il riconoscim~nto , della C:ina .. Un 
tempo poco inferiore e stato 1mp1ega­
to dal Canada nelle « trattative parai 
lele » che quest'altro paese della Na. 
to ha condotto, allo stesso scopo, con 
i governanti di Pechino. Un tempo 
fisiologico, dµnque, rispetto al mo­
mento in cui Nenni annunciò alle Ca­
mere od gennaio 1969, che il proble . 
ma del quando riconoscere Pechino 
era venuto e che rimaneva da risol­
vere il problema del come Un mese 
dopo quell'annuncio di Nenni, mini­
stro degli esteri del primo governo 
Rumor, cominciaro~o nella capitale 
francese una lunga serie di colloqui 
fra le due parti, affidati per l'Italia 
al ministro plenipotenziario Walter 
Gardini, un diplomatico che era stato 
in precedenza portavoce di Saragat e 

di Fanfani alla Farnesina e di cui sono Q 
apprezzate la serietà e la competenza . 
Da allora i negoziati sono proseguiti :O 
senza soluzione di continuità nonostan. O 
te il passaggio della direzione della 3: 
nostra politica estera dall'anziano lea- -
der socialista ad Aldo Moro. Quest'ul- " 
timo attese proprio l'occas1one del O 
congresso democristiano dell'EUR, nel O 
giugno del 1969, per confermare la 
precedente scelta di Nenni, ~ottoli. Z 
neando la necessità di ricondurre « ne- C: 
gli schemi della distensione e dello O 
t:quilibrio internazionale » gli intf'res- _ 
si da grande potenza e da centro ideo. Z 
logico di importanza mondiale che so· )> 
no propri della Cina. 

)> 
Le cronache! da Parigi hanno for- ,, 
nito poche informazioni e molto colo- 2!! 
re (a base naturalmente di citazioni di O 
Mao, messe in bocca ai rappresentan. )> 
ti cinesi )· sullo svolgimento di questi 
colloqui. E' probabilmente giusta tut· 

tavia l'interpretazione che la loro re­
lativa lunghezza sia stata determinata 
essenzialmente dal processo di asse. 
stamcnto interno della Repubblica Po. 
polare cinese dopo il trauma della ri­
voluzione culturale. Più difficile in. 
vece controllare le notizie secondo le 
quali ad una prima lunga fase, durante 
la quale il comportamento cinese sareb-
be stato caratterizzato da una imposta­
zione prevalentemente propagandisti. 
ca, ne sarebbe seguita una più breve 
e relativamente recente, più concreta 
e costruttiva, e tale da consentire una 
svolta positiva al negoziato. Altrettan-
to difficile è stabilire se il cambio 
dei negoziatori cinesi (prima Ly Su 
chi, poi Sung Chi Kuang, che fra i di 
plomatic1 cinesi è uno dei più noti 
esperti di affari europei, infine nel 
periodo conclusivo Chi Tung Tien) sia 
coinciso o abbia in qualche misura 
espresso cambiamenti di indirizzo in. 
tervenuti a Pechino. 

E' certo comunque che la formu­
la adottata per lo stabilimento di re­
lazioni diplomatiche non differisce da 
quella già usata con altri paesi occi. 
dentali: riconoscimento che quello 

di Pechino è l'unico governo legitti-

-+ 
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mo della Cina; presa d'atto, da parte 
<iell'ltalia, della posizione cinese in or­
dine al problema di Formosa; nota 
di precisazione con la quale si chiari­
sce che l'Italia pur prendendo atto 
di questa posizione cinese non si ritie­
ne competente « a definire i limiti ter­
ritoriali di un altro Stato ». Si tratta 
di una formula , che mentre non impe­
gna l'Italia rispetto ad eventuali azio­
ni decise dalla Cina nei confronti di 
Formosa, obbliga il governo di Chang 
Kai Shek a rompere unilateralmente 
le relazioni diplomatiche (cosa che è 
puntualmente avvenuta, con qualche 
clàmore propagandistico, il giorno stes­
so del comunicato congiunto italo­
cinese). Il fatto che siano passati oltre r 
venti anni dalla vittoriosa conclusione 
1della rivoluzione comunist.a cinese, 
che per un lungo periodo di tempo la 
Iralin sia rimasta allineata sulle posi­
zioni del governo e delle lobby am~­
ricane, che altri sei anni siano pass~Hi 
dal primo timido passo dello stabili­
mento di relazioni commerciali fra i 
due paesi, che arriviamo ottavi in que­
sto riconoscimento fra i paesi della 
NATO e dooo altri 47 paesi nel mo11-

do, non diminuisce - come abbia­
mo già rilevato sull'Astrolabio -
l'importanza di questo avvenimento. 

Non è nostro compito analizzare il 
significato che ne1la politica generale 
di Pechino ha questa ripresa dei rap-· 
porti con i paesi dell'Occidente. Ve­
diamo invece quale significato può 
avere per l'Italia e per la politica del 
Governo Colombo. All'interno del 
centrosinistra l'avvenimento ha avuto 
un'accoglienza diversa dal voto italia­
no all'ONU sul problema mediorien­
tale. L'apprezzamento è stato in que­
sto caso unanime: soddisfatti, natu­
ralmente, i socialisti che hanno giusta­
stamente rivendicato il merito acqui­
sito nell'avviare a soluzione il pro­
blema durante il ministero degli este­
ri di Nenni. Soddisfatti Colombo e 
Moro: al primo fa comodo, per il 
consolidamento dell'equilibrio attuale, 
questo successo diplomatico; per il se­
condo lo stesso successo si iscrive in 
una politica estera non contrassegna­
ta dall'attivismo fanfaniano ma da un 
costante sforzo di valorizzare la pre­
senza italiana non solo presso le assi­
si internnzionali, ma anche presso i 
paesi terzi. Positiva è stata anche la 
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reazione di dorotei e socialdemocra. 
tici: Rumor sia pure indirettamente 
ha rivendicato al suo Governo l'avvio 
dei negoziati, mentre il PSU si è as­
sociato senza riserve al voto positivo 
del Consiglio dei ministri. Questa ap­
parente unanimità non va tuttavia ol­
tre l'approvazione delle relazioni di. 
plomatiche fra i due paesi. Restano 
aperti tutti gli altri problemi della 
nostra politica asiatica: non diciamo 
il riconoscimento di Hanoi e del Fron· 
te di liberazione del Vietnam del Sud , 
ma lo stesso, più immediato, problc. 
ma del voto all'assemblea dell'ONU . 
Ed è su questo, come sul problema me­
diorientale, che ·i socialdemocratici han. 
no richiesto ed ottenuto la convoca­
zione di una riunione del Consiglio dei 
Ministri. Il solito ostacolo, messo fra 
i piedi ai partner.r del centro-sinistrn. 
è ]'atteggiamento da assumere nei 
confronti dell' « amica e alleata nazio­
ne americana ». 

All'Onu, su questo come su altri 
problemi, l'atteggiamento italiano "non 
aveva mai brillato per autonomia nei 
confronti degli Stati Uniti. Il mllssimo 
sforzo fatto per differenziarsi si ern 
avuto nel 1967 con la proposta Bo. 
sco di costituire una commissione 
dell'ONU che trattasse con il Gover­
no di Pechino le modalità e i proble. 
mi dell'ammissione della Cina alle Na· 
zioni Unite. Era una proposta av·in. 
zata per trarsi d'impaccio, perché evi­
dentemente non poteva essere acc:!t· 
tata dalla Cina che considera il seggio 
all'ONU un proprio indiscutibile di. 
ritto e di conseguenza non poteva es 
sere presa seri~mente in consideraziç. 
ne dagli altri stati membri dell'ONU . 

Co~a forà l'Italia questa volta? Le 
instaurate relazioni diplomatiche con 
Pechino non potranno nmanere sen ­
za qualche conseguenza Sulla mozio­
ne di merito (!'ammissione cinese) il 
nostro voto, dopo l'avvenuto riconosci. 
mento, sarà favorevole. Ma già si dice 
che sulla mozione americana, che tra­
dizionalmente richiede su questo ar­
gomento la maggioranza dei due terzi 
dei paesi-membri, l'Italia potrà al mas· 
simo astenersi: un modo, in defini. 
tiva, di scegliere solo a metà e di va­
nificare in buona parte la scelta d1 
merito che finalmente ci si è decisi .i 

compiere. 

GIANFRANCO SPADACCIA • 

Pechino: l 'Università 

Hailé Selassié 



AFRICA 
il terzo mondo 
dell'imperatore 

N ei anni di gloria, nella vica di .in 
ottuagcnano, non sono molci. AJ 

Haik Selassié N<:gus Negh<:sci d"Eciopi.i 
d1scendence della regina di Saba e di re 
Salomone e leone vittorioso della cribù di 
Giuda>, è bascaco il periodo che va dal 
1935 (anno dell'aggressione fascisca) al 
1941 (anno dcl suo trionfale ricorno ad 
Addis Abeba) per costruirsi un pacrimo­
nio di credibilica politica che sembra ìne­
sa~ribile: eroico antifascista, sovrano ìllu­
m1naco, padre dcll'ìndìpendcnza africana, 
leader v<:nerato del Terzo Mondo e dcl 
non-allincamenco. Alla soglia degli or­
tantanni, Hailc Sclassié ha raccolco il suo 
ultimo alloro 1n Italia restando p<:r nove 
giorni al ccncro dì una variopinta ker­
messe nazion.ile servita agli icaliani per 
esorcizzare i residui dcl proprio <com­
plesso coloniale>. 

In onore del Negus, salutato al suo 
arrivo a Roma da ventuno colpi di can 
none e dalle massime cariche dello sraco, 
l"Italia repubblicana ha sfoggiato il pii1 
scnruoso dei suoi cerimoniali. Reparti mi­
litari schierati in uniforme di gala, scia­
~!~ sguainate. cavalli scalpitanti, coraz­
zieri e fanfare. Nel complesso, un'okogra­
fia degna di sottolineare un avvenimcnco 
- la riconciliazione ufficiall' fra Italia e 
Etiopia - tanto e storico> quanto in 
dtardo, dal momento chl' ci sono voluci 
vencicinque anni di repubblica pl'r ripa­
,-.ue, anche formalmente, allt· aberrazioni 
:lei fascismo. Ma lo slancio degli italiani 
e andato oltre le cerimonie d1 Stato. Lo si 
t visto dal numero delle persone (di 

Ncgus > gli italiani sentono parlare da 
.:iuattro generazioni, dai tempi dcl bisnon· 
ao accoppato a Adua nel '96) che nelk 
;:>rincipali città ital1ant sono corse io 
•trada a salutaw Hailt Selassié. Per giorni 
.: giorni i principali giornali icaliani 
•he olcre alle colpe di Mussolini avevann 
d;. farsi perdonare i più recenti isterismi 
;:oniro le nazionalizzazioni in Libia, sono 
scaci invasi di inchiostro e riparatore> 

<Dalla Libia comrmista - diceva un 
:nanifrsto affisso a Roma dai neofascisci 
- i lavoratori italiani sono scati scacciaci, 
in Etiopia dove 11011 c'è comunismo il la­
voro icaliano viene rispetcaco_ Saluciamo 
l"impcracore Hailé Sclassié >. 

Sotto questa valanga di ipocrisie, 
bandicrc, polemiche e ricoscruzioni sto­
riche, solo pochi hanno avvcrtico che 
buona parte degli ambienti governativi 
i~alian1 incendeva trarre dal viag.i;io esor­
ci.zzante dell'imreracore qualcosa di piì1 
di una riconciliazione solenne e commo­
vente. Bisogna infatci ricordarsi le aspre 
polemiche esplose, p roprio nelle setti­
mane passate, in seno alla coalizione go-
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vcrnativa a proposito della < svolca > in 
11cto nella linea di politica estera icaliana 
(in particolare per quanco riguarda i 
paesi in via dì sviluppo). Si cratta di 
polemiche che durano da quando, n~I 
giugno scorso, il governo dt-cise di 
e collerare > a Roma la Conferenza 
internazionale di solidarietà con i po­
poli delle colonie portoghesi organiz­
zata dalle sinistre. Se ne è avuta conferma 
nelle ultime settimane di fronte a due 
gesti e clamorosi > (per l'Italia) quali il 
riconoscimento diplomatico di Pechino e 
l'astensione italiana all'ONU sulla mo­
zione di condanna a Israele_ Non molto 
tempo fa, infine, il Financial Time1 rive­
lava che il presidente dello Zambia, Ken· 
ncth Kaunda, durante il suo soggiorno 
a Roma in ottobre aveva ricevuto da Co­
lombo la promessa che l"Italia si oppord 
in seno alla Nato ad ogni proposta di 
installazione di basi militari nelle colonit• 
portoghesi e - più in generale - a qual­
siasi forma di sostegno alle truppe d"oc­
cupa:done di Lisbona. 

Ora è evidente che, pure se il sotto­
fondo di questa svolta icaliana è costi· 
ruico dalle impellenti necessità di espan­
sione del e miracolo economico> (la cui 
rece di interessi nel terzo mondo è già 
noce::vole), ciò non toglie che il nuovo 
zcceggiamento di Roma può essere ogget· 
tivamencc, e tatticamente, ucile a chi cerca 
d1 sfuggire alla morsa neocoloniale « clas­
~ica >. A questo punto è facile capir<.· per· 
ché deccrminate forze politiche - sfruc­
rando il moco spontan<.'O di giusta simpa­
tia di canti italiani per Hailé Selassié -
11bbìano calcato la mano nel dipinger-: 
l'imperatore come il più accreditaco rap· 
presencanrc del mondo sotcosviluppaco, il 
migliore, il più rispettabile, il più intelli­
gente, il « naturale> interlocutore di chi 
- dall"Occidencc - voglia parlare al­
i' Africa e al terzo mondo. 

Ma quale Africa, q~ale .modello ?i 
sviluppo rappresenta oggi Haile Sclass1c: 
Sono fin troppo noti gli agghiaccianti daci 
sul sottosviluppo etiopico (95% di anal­
fabeti, 60 dollari di reddito annuo pro­
capice, altissima mortalità infantile etc.) 
meno conosciuto è forse il sinistro risvolto 
medievale del e mite e gracile> Hai I~ 
Selassié. E non c'è bisogno di rivangar~ 
i giorni oscuri in cui Ras Tafari Makon­
nen (così si chiamava) si apri a via di 
oscuri complotci la scrada dcl crono. Ba­
sterà ricordare la disinvoltura con cui l'on· 
niporentc imperatore lascia ancora oggi 
il 77% delle terre coltivabili in mano 
allo 0,1 % dci suoi suddici (che sono olm 
25 milioni); lo strapotere della chiesa 
copca e il dispotismo dci ras. Basterà ri. 
cordare quale catena di vendette sia stata 
scaccnaca contro ogni oppositore dopo il 
foipe abortito di Mangistu nel '60, quanti 
smdenti dissenzienti siano stati torturaci 
o assassinat i. Basta ricordare, infint, con 
quale ferocia l'esercito imperiale rcpnma 
fra le popolazioni civili dell'Eritrea la 
lotta per l'indipendenza guidata dal Fronte 
di Liberazione Eritreo. 

Non é un caso che questo signorile 
monarca <dal pugno di ferro nel guanto 
di velluto> goda delle simpatie - p1u 
o meno confessace - dci più pericolosi 
nemici della liberazione dell'Africa. 
Poche scttim;1ne fa è staro reso pubblico 
:t Washington un rapporto redatto da 
una sottocommissione senatoriale Usa in· 
caricaca di indagare sulle forniture mili­
tari del Pentagono all'Etiopia. Ebbene, rt' 

suita che dal '53 a oggi gli Scati Uniu 
hanno fornico e assistenza> per l 59 mi­
lioni di dollari, cioé quasi la metà di 
tutta I' assisccnza militare fornita a paesi 
africani, Goorge Bader, funzionario dcl 
Pentagono addetto agli affari africani, ha 
ammesso che oltre 3.000 militari Usa 
stazionano a Kagnew Station (base aero· 
spaziale vicina all'Asmara, quinta per im· 
portanza fra quelle di cui Washington 
Jispone in tutco il mondo) e che, si.1 
e consiglieri militari >, che nutriti scock 
di munizioni sono scati forniti all'armata 
1mpenale. 

Nel settembre del "67 Philippc Oecrac­
nt scnveva su Le Monde che l'Etiopia t 
il miglior partner africano di Israele, t 
ricoscruiva la storia dei saldi legami da 
tempo esistenti tra i due scaci francesi 
e 1 pecia/ /ore es antiguerriglia guidata da 
ufficiali di Dayan. 

Naturale retrovia del conflitto arabo­
israeliano, postazione essenziale per il 
controllo del Mar Rosso (con quello che 
ciè) ~ignifica <a est di Suez>), l'Etiopia 
- che gode di una posizione premincntt 
di fronte a tutta l'Africa e sopratutto 
l'est Africa - i. e sarà l'architrave di 
molci equilibri politici costruiti a misura 
delle· nL-ccssità dell'Occidente. 

Ecco il < modello> che viene proposto 
dal lt-onc d1 Giuda a un'Italia ancora alla 
ricerca di una sua politica verso i paesi 
poveri, e che ha come e pericolosi > punti 
d1 riferimento i regimi progressisti di Li­
bia e Somalia che hanno cravolto il con­
tuso neocolonialismo messo in piedi da 
Roma. E" una prorosta corroborata dal 
lacco che l'Italia è il primo fornitore, 
cd il secondo acquirente, dell'Etiopia, 
paese quesc"ultimo dove gli industriali 
italiani < hanno un padre> (e alle prin­
cipali induscrit: italiane Hailé Sclassié ha 
dedicato numerosi pellegrinaggi durantt 
ti suo soggiorno in Italia). Per capire que­
sto secondo scopo della solenne riconci­
liazione basta lcAAere la cronaca che il 
Corriere de/I.i Sera (di solito ottimament' 
111formato sul vento che tira alla Farne­
~ina) fa degli e incontri policici > fra i 
massimi responsabili etiopici guidati dal· 
l'imperatore e i massimi esponenti ita­
liani: e Tucta l'Africa orientale potrebbe 
domani diventare il terreno d"azione dci 
movimenti estremisti africani che finora 
avevano interessato altre parti del conti· 
r.entc: questo il timore di fondo che un 
esponente della lotta anti colonialista, 
ma spiccatamente moderato, come Hailc: 
Se:lassié non ha esitato a far trapelare nei 
colloqui polinci con i responsabili della 
poi irica italiana>. 

PIETRO PETRUCCI • 
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Roma: Il •Borghetto Nomentano .. r corteggiani 

S aranno ancora una volta i « gio­
vani » pretori a dare una sfer­

zata di moralizzazio:ie al corrotto am­
biente pubHco romano? Questa esta­
te, fv un combattivo giovane magi­
strato ad imporre alcune prime, ele­
mentari, decisioni sulla questione del­
le acque inquinate; adesso, i nomi dei 
pretori -Amendola Germinara ritor­
nano in ballo, a p~posito di al~ri, cer­
tamenti più loschi, affari, strettamen 
te collegati a quell'immenso bubbo­
ne che è l'urbanistica romana. Il pre­
tore Gabriele Germinara ha convocato 
nel suo uff-icio il cronista dell'Unità, 
che nelle scorse settimane aveva con­
dotto una inchiesta giornalistica sugli 
S:Cmpi cui è sottoposto, in barba al 
~tano regolatore e ad ogni promessa, 
~ comprensorio dell'Appia Antica. De­
Cln\! di ville, 1piscine, club e villette 
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sono in avanzata costruzione tra i 
residui pini e le scrostate rovine del 
cahlprensorio, per lo più senza licen­
za; una strana, preoccupante campa­
gna di vendite, a prezzi irrisori, di 
lotti edilizi è in corso; eppure, in vista 
della sua trasformazione in parco pub­
blico e archeologico, sul comprenso­
rio era istato imposto dal Comune, nel 
dicembre 1965, un vincolo totale e, 
si sperava, rigoroso. 

Se un semplice cronista è riuscito 
a risvegliare l'attenzione del magistra­
to, perché il Comune è restato inerte? 
Sulla questione delle Jottizzazioni abu­
sive c'è sempre a Roma una risposta 
pronta, una risposta escogitata molti 
anni fa, quando indubbiamente poteva 
avere una parvenza di ragionevolezza: 
come si può avere il coraggio di fare 

demolire, di imporre il rispetto della 
legge di fronte alla fame di case del­
la povera gente? Non vedete che i 
baraccati ci occupano persino gli uffi­
ci delle circoscrizioni? Ma è una ri­
sposta ormai logora, corrono sulle boc­
che di tutti i nomi dei gtOtSSi specula_ 
tori responsabili delle grandi lottozza­
zioni abusive, quelle che hanno messo 
in liquidazione il Piano Regolatore 
Generale; nomi, peraltro, già noti da 
epoche immemorabili. Per la verità, 
un tentativo di frenare questi abusi il 
Comune lo ha fatto, in questi stessi 
giorni; il fenomeno ha assunto pro­
porzioni così vaste che l'ulteriore si­
le:izio sarebbe stato impossibHe: in 
un anno circa sono stati costruiti abu­
sivamente a Roma 84.000 vani, per 
un totale di 25.000 appartamenti. Lo 
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assessore Pala ha inviaco guardie mu­
nicipali e ruspe a buttare giù, come 
moniro, alcuni manufatti illegali. I 
risulrati sono stati risibili. Dove il 
« lottista » era il piccolo artigiano o 
commerciante, l'immigrato di fresco, 
per poco non è scoppiata una rivolta 
e le guardie municipali ha:mo dovuto 
bauere subito in ritirata; dove il « lot­
tizzatore » era invece uno dei potentis­
simi imprenditori edili, più o meno am­
manigliato con gli stessi uffici capito­
lini, una tempestiva « soffiata » è 
giunta a dare l'allarme, e il cantiere 
edilizio intero, uomini, attrezzi, mate­
riale è letteralmente scomparso. 

Più delicato l'incarico che assorbe 
l'attenzione del pretore Ame'1dola. A 
lui è stata affidata l'indagine prelimi­
nare .nei confronti di Rinaldo Santini, 
e~ sindaco e attuale capogruppo dc 
alla regione, denunciato da alcuni « lot­
risti » per la concessione, nel dicem­
bre 1967 (quando il Sa:itini era as. 
sessore all'urbanistica) di una licen­
za edilizia per una chiesa, in zona 
sprovvista di piano regolatore parti­
colareggiato. « Abuso di ufficio », il 
reato di cui trattasi. Di per sé, l'infra­
zione eventualmente commessa da 
Santini non è paragonabile al crimine 
dello scempio dell'Appia Antica. Ma 
il caso Santi:li rientra in un contesto 
più ampio, è il sintomo di una situa­
zione politica in stato di decomposi­
zione, è forse il portato della lotta 
ingaggiata dalle cosche interne alla 
DC in vista di una possibile redistri­
buzione del potere e delle prossime 
elezioni amministrative, previste per 
l'anno prossimo. Non si era ancora 
spenta l'eco della clamorosa i 1crimina­
zione, che un'altra Jenuncia, questa 
« anonima », si è abbattuta infatti su 
altri esponenti del partito di maggio­
ranza. Si tratta di Carlo Merolli e di 
Alberto Marsili, il primo assessore al 
personale e cameriere di cappa e spa­
Ja di Sua Sanità, il secondo segretario 
.tmministrattvo della DC romana. Le 
;rregolarità oggetto della denu:icia si 
:;arebbero verificate nel periodo fra il 
gennaio 1968 e il luglio 1969, quando 
11 Merolli ricopriva la carica di asses­
sore ai lavori pubblici. Di circa due­
cento gare .:li appalto per lavori pub­
blici aggiudicate in raie periodo, al­
meno venti sarebbero state truccate. 

Poiché non è pensabile che il suc­
cedersi di questi episodi, di queste de­
nuncic, cosl circostanziate e ravvici­
:iate, sia casuale, la stampa ha comin­
siato ad avanzare precisi, inquietanti 
interrogativi: per una combinazione 
molto interessante, tutti i personaggi 
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in quesrione appartengono alla corren · 
te, o sorrocorrente, che fa capo ad Ame· 
rigo Petrucci, ex sindaco di Roma, e 
tuttora segretario regionale del parti­
to. Anche il Petrucci deve affro1tare, 
il 26 novembre, un processo Nono­
stante l'amnistia su misura, cht. lo ha 
liberato delle pesanri incriminazioni 
emerse dall'inchiesta giudiziaria sulla 
sua gestione commissariale dell'ONMI, 
Petrucci dovrà rendere conto al ma­
gistrato del suo operato ammini'itra­
tivo, di fronte alle precise accuse radi­
cali contro le quali egli aveva cercato, 
in un primo tempo, di cautelarsi, co.1 
una incauta denuncia per diffamazio­
ne. Dice l'Unità: « Senza dubbio il 
colpo investe in pieno Pietrucci e il 
suo clan, il « potere nel potere » co­
me è stato definito da alcuni espo· 
nenti DC, il gruppo che ha fotto per 
anni il bello e il cattivo tempo con· 
dizionando, nel Lazio, ogni mossa 
della DC». Il giornale continua: 
« Adesso Petrucci rischia Ji essere 
" giustiziato" come uomo politico e 
insieme a lui potrebbe cadere l'intero 
gruppo ». Che la sequela delle denun­
cie abbia colpito, dopo Petrucci, anche 
altri membri del suo gruppo è vero, 
che ci si trovi di fronte ad un regola­
mento di conti all'interno delle cosche 
clericali è possibile; resta difficile, .1el­
l'imbroglio, capire ruoli e funzioni del­
le alrre componenti di questo partito. 

Della crisi della DC, in attesa della 
conclusione delle vicende giudiziarie, 
gli altri partiti cominciano a tirare le 
prime somme. Anche per essi comincia 
una nuova epoca, gli equilibri futuri 
sono tutti da giocare. All'interno del 
PSI, elemento chiave del ce.1tro-sini­
stra capitolino, è scoppiata la rissa, 
anche se ancora in forme non cosl vio­
lente come in casa dc. Nell'ultima 
assemblea della Fe.::lerazione romana le 
destre, manciniani e nenniani, han:io 
trovato alleati preziosi e insperari in 
quella pattuglietta di « sinisrra » (ex 
demartiniani, ex lombardiani) che nei 
mesi precedenti si era invece distinta 
nel de:iunciare clamorosamente il fa) . 
limento del centro-sinistra in Campi· 
doglio. La crisi comunale è stata cosl 
scongiurata in extremis, il baraccone 
può continuare a reggersi, evidente· 
mente nella speranza di durare fino 
all'anno prossimo, quando avra;rno 
luogo le elezioni per il rinnovo del 
consiglio. 

Ma quale sarà il comportamento 
delle sinistre, in tale occasione eletto. 
rale? L'opinione pubblica non riesce a 
capire quali siano i reali orientamen· 

ti e comportamenti dei diversi gruppi, 
delle forze presenti. Le campag:le po­
litiche investono fenomeni settoriali, 
seppure importanti. Il PCI ha lanciato 
un'ottima campagna sui problemi de! 
traffico, impostata sulle esigenze d1 
una seria riorganizzazione del settore. 
che non faccia pagare alla cittadinan. 
za le conseguenze della pessima gestio­
ne della città. Ma l'Unità dà più rilie· 
vo ai fenomeni spiccioli di corruzio­
ne che non ai discorsi, pur seri, di ur· 
banistica che il consigliere comunista 
Salzano va facendo da qualche tem­
po. Di Asse Attrezzato nessuno parla 
più, da tempo. 

Un passo ava.'1ti, di chiarificazio· 
nel senso di una necessaria radicaliz­
zazione della lotta politica romana, 
sembra quasi si possa cogliere in una 
recente dichiarazione di Maurizio Fer­
rara, capogruppo PCI alla regione. Par· 
lando anzi scrivendo sull'Avanti!. 
Ferrara ha commentato favorevolmen­
te l'avvenuta votazione dello statuto 
della regio:ie: «Un grande compito 
in questa fase, spetta dunque alla for­
ze di sinistra, ovunque collocate, /uori 
o dentro la maggioranza ». Ma poco 
prima, nello stesso articolo, Ferrara 
fa appello, oltre che al PCI e al PSI, 
quali forze necessarie per il rinnova­
mento, anche alla DC, compresa così 
tra le « forze autenticamente regiona­
liste»; l'avallo fornito al partito che 
se non sarà più il partito di Petrucci 
resta sempre di più, nel Lazio, il par­
tito di Andreotti, suo:ia pesante. 

Quali garanzie può fornire Andreot­
ti alla sinistra, anche in campo loca­
le? Che un cauto ravvicinamento sia 
ormai già avvenuto, è evidente: a 
Frosinone, come a Viterbo, Latina e 
Rieti (cioè in tutti e quattro i capo­
luoghi di provincia che con Roma for­
mano la regio:ie laziale) vi sono ormai, 
su piano comunale o provinciale, giun· 
te DC-PSI con l'appoggio esterno, o 
l'astensione, o la benevola attesa del 
PCI. L'operazione potrà prendere cor­
po a Roma, se alcune condizioni favo­
revoli si verificheranno, prima e do­
po le elezioni dell'anno prossimo. Ma 
resta la co.1siderazione che Andreot­
ti è anch'egli esponente, e massimo, 
di quella stessa politica di spe11peri, di 
malgoverno che è a Roma costante da 
sempre. Non ci pare che le prospet­
tive in gioco possano tranquillizzare 
l'opinione pubblica che l'improba fa. 
tica dei giovani pretori debba doma­
ni, com'è auspicabile, potersi consi. 
derare conclusa, superata, non più 
necessaria. 

ANGIOLO BANDINELLI • 



Sardegna: il guardiano di cavalli 
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E gregio signor maestro, riguardo 
allo scolaro Francesco per le as­

senze che ha attribuito è stato il pa 
dre che lo ha mandato a zappare bie 
tole. Non fa sempre, ma qualche volta 
perché non possiamo tirare avanti la 
vita con questo tempo, siamo 11 boe. 
che da sfamare, il mio lavoro non è 
sufficiente, così qualche volta lo man­
do a fare qualche giornata facendo tem­
po buono. Mi scusi tanto, lo salut0 
distintamente ... ». Lettere come que. 
sta, di giustificazione per le assenze 
dei figli, giungono frequentemente ai 
tavoli degli insegnamenti, e de:.crivo­
no, con parole semplici eJ esaurienti, 
la situazione di povertà che dà, alle 
origini, una giustificazione allo sfrut­
tamento del minore b attività lavo. 
rative. In questa stessa situazione di 
necessità trova origine l'evasione di 
molti bambi:ii dall'obbligo della fre­
quenza scolastica. 

L'entità delle evasioni è tale in 
Sardegna che si pensò l'anno scorso. 
di mandare in missione due ispettrici 
di polizia, una della questura di Luc­
ca e un'altra di Napoli ... per indagare 
sulle cause del fenomeno. Si è risco. 

t. giaccone 

perto ciò che si sapeva già in partenza, 
e cioè che numerosi cittadini non fre­
quentano la scuola (sulle cause si tace, 
o meglio si fa intendere che si tratti 
tout court di renitenza, di volontà 
eversiva) e si è deciso che bisogna 
denunciare, multare e se del caso pren 
dere i piccoli « disertori » e portarli 
a scuola coi carabinieri. 

Innanzi tutto bisog::ierebbe commc1a. 
re a sostituire l'equivoca denomina­
zione di « scuola dell'obbligo» per in­
dicare la «scuola del popolo». L'istru. 
zione, la formazione civile e profes­
sionale, è un dovere dello Stato ed è 
dirillo di tutti i cittadini indistinta­
mente. Pertanto appare quanto meno 
strano che un cittadino non utilizzi 
u:i servizio gratuito e di così rilevante 
utilità individuale e sociale, che deb. 
bano esserci cittadini « obbligati » ad 
usufruire di questo diritto, portan­
doli davanti al magistrato. La faccen­
da diventa meno strana e più com 
prensibile quando si scopre dai dati 
statistici che i cittadini che non uti­
lizzano il diritto alla istruzione gra-
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ruita appartengono sempre ai ceti eco. 
:icmicamente sprovveduti ed emargi­
nati dal processo produttivo ed evo­
lutivo della comunità. 

In quale misura il lavoro minorile 
incide sulla frequenza e sul profitto 
scolastici? Questi i dati ufficiali, che 
riteniamo inattendibili, i:i difetto -
e diremo più avanti perché. Dieci an­
ni fa, i dati interessanti il primo e il 
secondo ciclo della scuola elementare, 
dai 6 agli 11 anni, davano 3.814 eva­
sori in provincia di Nuoro, 4.100 eva­
sori in provincia di Sassari, 6.522 eva­
sori in provincia di Cagliari. Tali dati 
considerava:-io non evasori i fanciulli 
dagli 11 ai 14 anni che avevano ri­
portato la promozione nella quinta 
classe elementare, cioè circa 70.000 
scolari, per i quali non esisteva il terzo 
ciclo, cioè la scuola media. 

I dati più recenti, relativi all'ultimo 
censimento (1969) interessano i fan­
ciulli dai 6 ai 14 anni (1, 2, 3 ciclo, 
cioè elementare più media). In provh­
cia di Cagliari, su 92.495 obbligati 
soltanto 39.511 frequentano regolar­
mente e concludono il corso di stu­
di; in provincia di Sassari, su 42 .276 
soltanto 17 .600 frequentano e con­
cludono il corso di scudi; in provincia 
di Nuoro, su 31.856 soltanto 13.815 
bambini frequenta:-io e concludono la 
scuola dell'obbligo. In tutta la Sarde­
gna, quindi, su 166.627 obbligati ben 
96.241 cittadini non vanno a scuola 
o ci vanno saltuariamente, o non trag~ 
gono profitto e non concludo,o il 
<:Or<;O. 

Questi dati diventano ancora più 
drammatici se si considera che ven­
gono qualificati come evasori soltan­
to gli scolari assenti tutto l'anno o 
la maggior parte di esso. Come si ot­
tengono i dati ufficiali? A fine -di ogni 
mese, l'insegna:ite compila (ma non 
sempre e non in tutte le scuole) per 
conto degli ispettorati un prospetto 
con n. obbligati, n. iscritti, n. frequen­
tanti, n. evasori. La differenza tra il 
numero degli obbligati e degli iscritti 
non dà alcun rilevamento, poiché tutti 
gli obbligati so:io iscritti d'ufficio nel­
l'anagrafe scolastica. La differenza tra 
iscritti e frequentanti fornisce il dato 
ufficiale sulla evasione dall'obbligo. Un 
dato ovviamente falso perché com­
prende soltanto gli alunni che sono 
rimasti assenti tutto il mese o gran 
parte di esso. Le assenze saltuarie non 
sono considerate evasione dall'obbligo. 
Per la verità bisognerebbe ag_Biornare 
tale dato con il registro delle assenze, 
non considerando le assenze per ma-
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lattia certificata. Da un esame di tali 
registri è facile rilevare che nelle no. 
stre comunità gli scolari, giunti alla 
età di 12-13 a:-ini frequentano in me­
dia 100 giorni su circa 190 di lezio­
ne all'ann() e che almeno la metà di 
queste asse!\ze è dovuta a ~ motivi 
di lavoro ». La frequenza di un corso 
di lezioni di tipo nozionistico dà già 
di per sè molto poco alla formazione 
culturale e civile del fanciullo, figu­
riamoci se la frequenza è saltuaria. Il 
profitto è zero, e più avanti con gli 
anni si verifichera:mo quei casi di co­
siddetto analfabetismo di ritorno, su 
cui non esistono dati precisi, che van­
no ad aumentare quelle percentuali di 
analfabetismo, che in talune zone del­
l'isola raggiungono ancora il 20 e il 
25%. 

La scuola di Stato, nel suo apparat<• 
buro~ratico, ignora nel modo più asso. 
luto il problema del lavoro mi.:-iorile, 
che pure è alla base delle evasioni 
dall'obbligo. Ignora di fatto il fan 
ciullo e la sua dimensione nella realtà 
c0munitaria e umana. Ignora farisai­
camente il dramma in cui vivono mi­
gliaia di bambini che alternano alla 
scuola il duro lavoro dei campi; e pre­
tende di 7ducarli così, come suggeri­
scono le ispettrici di polizia, denun. 
ciandoli come renitenti e obbligan­
doli a frequentare con la forza - che 
abbiano mangiato o no, è affar loro. 

~'altra causa di evasione, meno ap­
pariscente, ma 11on meno importante 
del lavoro minorile, è la scarsa o nul­
la utilità che i figli della povera gente 
traggono dall'aver frequentato e con. 
seguito la licenza nella scuola di base. 
La Costituzione repubblicana si pone 
l'assunto di rendere effettivo il diritto 
di tutti i cittadini, che ne abbiano la 
capacità intellettuali, di accedere ai 
più alti gradi dell'istruzione: h Sar 
degna i cittadini si dividono ancora 
in due categorie: quelli che vanno a 
studiare perché sono ricchi e quelli 
che vanno a zappare o a pascolare pe­
core perché sono poveri. Abbiamo udi. 
to spesso genitori dire: « Per noi è un 
lusso inutile studiare ». Questo 'li chie­
dono pastori e contadini sardi : « A 
che cosa serve la scuoh di base? » E' 
vero, ci S0.:10 eccezioni. C'è l'esempio 
di qualche bracciante che è riuscito 
a laureare il figlio. Ma il lustro di un 
figlio laureato valeva l'inumano sa· 
crificio di dissanguare il resto della fa. 
miglia? C'è anche l'esempio dei Ji. 
cenziati della scuola dell'obbligo che 
fanno domanda ai distretti militari e 

diventano anche sottufficiali - cara­
binieri, finanzieri, secondini, poliziotti, 
baschi blù - i paria dell'apparato 
repressivo. Che so.:10 pronti a tutto 
pur di affrancarsi dalla schiavitù della 
terra. Ma li facciamo tutti carabinieri 
e poliziotti i licenziati della scuola che 
non hanno i mezzi per proseguire gli 
studi? Nonostante la buona volontà 
dello Stato italiano, che tende di anno 
in anno ad aume.:-itare gli organici 
del suo apparato repressivo, la via 
delle Forze Armate resta uno spira­
glio molto piccolo, ancora più picco­
lo nei nostri paesi dove in ogni fa­
miglia c'è almeno un «pregiudicato» 
o un « sospetto ». 

Dagli elaborati e dalle interviste 
abbiamo tratto il convincimento che 
i bambini sono la parte dc-Jla comuni 
tà che più rise'.'lte della situazione di 
miseria e di arretratezza, non solo, 
ma che essi vivono e sentono la pro· 
blematica esistenziale in termini e~tre­
mamente politicizzati e rivoluzionari. 

I bambini non devono parlare, .:ie­
vono soltanto ubbidire - tutt'al più 
possono domandare il perché delle 
cose all'adulto che ha il monopùl1o 
della verità. Raramente i bambini par­
lano con l'adulto, a;icora meno coi 
genitori, coi maestri. E se parlano non 
dicono la verità, perché sanno che pas­
serebbero per sovversivi con tutte le 
conseguenze punitive del caso. Ma 
quando hanno la certezza di potersi 
esprimere liberamente senza pericolo, 
allora ve.:1gono fuori testimonianze co­
me questa: «Avevo 10 anni quando 
mi hanno fatto andare a lavorare. Io 
all'inizio ci volevo andare perché ve­
devo sempre tanti bambini che canta· 
vano andando a lavorare. Mi sentivo 
importa'.'lte come una grande. DoPo 
che ci sono andata molte volte allora 
ho visto che ci facevano lavorare 
davvero. Prima andavamo alle barba­
bietole, per diradarle, poi all'inizio 
dell'estate a tirare le fave secche. Un 
altro lavoro che fanno fare sempre a 
noi bambini è di legare le viti alle 
canne. Poi sono andata a raccogliere 
le olive. Quando si raccolgono le oli­
ve noi bambini ci curviamo, quelli più 
grandi invece si bginocchiano, per fa­
re meno fatica e ogni tanto si riposa­
no e invece a noi non ci fanno riposa· 
re niente perché dicono che i piccoli 
non si stancano mai. D 'estate, quando è 
il tempo, so.:10 andata a prendere fichi 
d'India e mi r iempivo tutta di spine 
(continua a pag. 26) 
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BELICE 

la mareia dei mille 
15 gennaio 1968: terremoto nella 

. . valle del Belice. Sei paesi sbri-
ciolau, ce:ui11aia .:ii morti decine di 
n~igliaia di senza tetto. L'Ìtalia parte­
.:1p~ a}la tragedia, in una gara di soli­
daneta e di commiserazione: sono 
racc?lti centinaia di milioni, vengono 
pres.1 solenni impegni. Trentaquattro 
mesi dopo cosa è stato fatto o non 
è. ,stato fatto per ricostruire q~ei pae­
si. Per ricordare quella data e per far 
sapere a tutti come stanno le cose 
mille terremotati sono conve.1uti i~ 
questi giorni a Roma. Avevano chie­
st~ l'aula magna della facoltà di Ar­
chnettura e l'avevano ottenuta ma 
martedi mattina per ordine dire;to di 
D' Avack hanno trovato le porte sbar­
rate. Si è ripiegato allora sulle gradi­
nate, dove in un'affollata assemblea 
hanno nuovamente spiegato perché a 
tre anni di dista:tza si devono ancora 
chia~a:e « terremotati». Poi nel po­
me~1gg10 tutti a Montecitorio: dele­
gazioni ricevute, consuete promesse 

. Ma forse a! di là del valore imme­
diato che questa manifestazione può 
dvere per risolvere una situazione 
, rammatica, quello che più importa 
e che finalmente nel cuore della Sici. 
lia c'è qualcuno che si muove. La te­
nace opera di Danilo Dolci comincia a 
dare i suoi frutti, il popolo va pren­
d.endo coscienza della propria co:idi. 
zione e della propria forza, e invece di 
aspettare immobile o di accodarsi a 
uno dei mille greggi clientelari e pa­
ramafiosi dei notabili democristiani. 
non solo riesce a portare avanti una 
protesta di tipo nuovo ma elabora 
a~che piani di sviluppo economico e 
disegni di legge che poi affida ai par­
lamentari. Anche nella protesta a Ji_ 
~~l~o loc~le lo sti.le è del tutto :iuovo. 
.1t1amo 11 caso dt Partanna: in questo 

P.aese c'era una disputa tra sindaco e 
cittadini su quanti avessero diritto a 
P:esentare la domanda per l'assegna­
zione di una casa; il sindaco diceva 
250, i cittadini più di 800. L'8 set­
tembre scorso la popolazione si è data 
appuntamento in municipio: nie.1te 
cartelli nè clamori ma tutti insieme 
sonò entrati ed h:nno occupato l'au­
la del consiglio comunale. Sgombrato 
un tavolo, vi hanno depositato i pac­
chi delle 813 domande: a voce alca 
sono stati letti tutti i nominativi, con-
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trollando l'esattezza della domand<1 
corrispondente. 

Bisogna dire che evidente·me~te 
qualcuno ha paura che la situazione 
precipiti e ha dato ordine di non in­
tervenire; in qualsiasi altra città d'Ita­
lia sarebbe immediatamente scattato 
il dispositivo per riportare « l'ordine 
e la legalità »: cariche poliziesche e 
fermi « per accertamenti » sarebbero 
piovuti a decine. La disobbedienza ci­
vile della valle del Belice ha messo in 
difficoltà il sistema: gli operai si pos. 
sono manganellare a dovere, i terre­
motati no, non sta bene. 

Secondo la legge approvata nel lu-
1t1io 1968 la ricostruzione sarebbe do. 
~ta terminare entro il 1971, ma fi. 
nora lo Stato si è fatto vivo solo per 
chiedere le tasse e arruolare i giovani 
di leva, per il resto tutto è come al­
lora. O meglio, un fatto nuovo c'è 
stato, è nettamente migliorata la situa. 
zione economica dei costruttori di ba­
racche e di molte di quelle persone 
che in un modo o nell'altro si sono 
« generosamente » interessati dell'assi­
stenza ai terremotati. Basta vedere un 
po' da vicino i metodi seguiti per la 
costruzione delle baraccopoli per in. 
dividuare lo stile di tutta l'operazio­
ne. A Vita, una ditta di Salemi ha co­
stmito due baraccopoli nonostante si 
sapesse dall'inizio che sarebbero ri. 
maste deserte. A Calatafimi la scelta 
del terreno è stata particolarmente 
oculata: tutta la bidonville sorge su 
una frana. A Gibellina le due baracco­
poli distano dieci chilometri l'una dal-
1' altra; naturalmente è solo una pura 
coincidenza che sorgano ambedue sui 

·terreni del commissario straordinario 
di Gibellina. A Poggioreale 50 barnc. 
che costruite da una ditta di Caltanis­
setta sono state dichiarate inabitabili 
appena costruite: la gente le abita 
ancora. 

Mafia? Forse. Si dice mafia e si 
chiude la partita, quasi fosse un pote­
re sovrannaturale, e non uomini più 
o meno noti, abbastanza neutralizza­
bili solo che lo si voglia. Le richieste 
dei terremotati, se accolte, ne elimi­
nerebbero le radici stesse, almeno a 
livello locale. Non è un segreto, ad 
esempio, che il materiale da costru­
zione si trovi solo al mercato nero o 
riçorrendo ad « .amici » di persone 

« molto influenti ». Perciò i terremo. 
tati chiedono anzitutto questo tipo 
di industrie, quelle che producono la 
terizi, infissi prefabbricati, gesso, calce. 
cemento. Nell'agricoltura la situazio11e 
è grosso modo analoga. 

Queste le richieste, oltre natural­
mente all'immediato avvio dell'opera 
di ricostruzione sotto il controllo po. 
polare. Ma se era facile elencare le 
esigenze, non altrettanto semplice era 
la ricerca di adeguate forme di pres­
sione. Si fa presto a dire sciopero, ma 
di chi? Di migliaia di baraccati sen­
za lavoro, o tutt'al più. dei panettieri 
e di un pugno di impiegati? Bisogna. 
va « inventare » nuovi sistemi di lot­
ta. Cosl, già nel 1968 si ebbero due 
grosse adunate non violente, una a 
Roma e una a Palermo, e poi in otto­
bre fu istruito un « giudizio popolare » 
a Roccamena contro uomini di gover. 
no, burocrati e tecnici. Ma è all'inizio 
di quest'anno che c'è stato un « salto 
di qualità », dalla protesta alla disob­
bedienza civile. Hanno cominciato a 
gennaio col non rinnovare il canone 
RAI e non pagare la tassa di circola­
zione delle auto: un bollo gratuito con 
la scritta « zona terremotata valle del 
Belice - governo fuorilegge - piano 
di sopravvivenza » è stato applicato 
bene in evidenza sul parabrezza. Le 
forme più « provocatorie » di disub­
bidienza sono state la restituzione 
delle bollette di acqua e luce e delle 
cartel1e delle tasse, e il rifiuto del ser­
vizio militare. Le bollette e le cartel­
le vengono riunite in pacchi e spedi. 
te a Colombo. Quantb ai renitenti 
la storia è nota: a giugno organizza­
rono una manifestazione a Palermo, 
tennero testa per tre giorni agli arbl­
tri della polizia e alla fine Tanassi, 
che era in Sicilia, accettò di ricevere 
una loro delegazione e si lasciò sfug. 
gire incautamente una promessa di 
grande importanza: avrebbe chiesto lo 
esonero .lei giovani del Belice delle 
classi 1950-53. Promesse elettorali per 
rimpolpare le magre prospetrive del 
« sole calante »? I giovani terremo­
tati non sono disposti a farsi prendere 
in giro, e ora sono venuti a chiedere 
ragione della cambiale firmata a giu­
gno, fermamente intenzionati a non 
tornarsene a mani vuote. 

GIUSEPPE DE LUTllS • 
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BRANDT E L'ODER NEISSE 

GLI ULTIMI FANTASMI 
DEL REVANSCISMO 
S ul piano delle difficoltà interne, 

è probabile che a Brandt pesi di 
;.1u il trattato con Varsavia che Li 
ratifica di quello con J'Urss. Maggiori 
le resistenze sentimentali, psicologi 
che, gli interessi piccoli e grandi col 
piti all'interno della repubblica fede · 
raie, minori le forze obiettive su cui 
il cancelliere può contare. Se nel case 
dell'Urss l'Ostpolitik st muoveva al­
l'interno di un gioco politico ed eco 
nomico mondiale, per i riflessi che 
aveva sul piano generale dei rapporti 
Est-Ovest come su quello, più limitato 
ma non meno determinante, dei rap­
porti di forza all'interno dell'Europd 
occidentale, nel caso della Polonia i 
termini del problema sono soprattutto 
tedeschi, riguardano 1 sette milioni di 
profughi politicamente organizzati, la 
difficoltà di voltare le spalle, nello spa· 
zio di un anno, a vent'anni di nazio­
nalismo revanscista e di fronteggiar~ 
i virulenti attacchi sulla « svendita ,. 
degli interessi tedeschi . 

Il trattato con la Polonia è un CCI· 

wllario logico e necessario dell'ac­
cordo con Mosca, anche se non è chia 
ro quanto questo ruolo cronologica­
mente subordinato abbia fatto piacere 
a Gomulka. Ma « le persone che con· 
tano », i grandi gruppi industriali, vi 
sono meno profondamente implicati, 
nonostante l'interesse che indubbia­
mente portano a futuri (e presenti) 
accordi commerciali con Varsavia: la 
economia polacca non è in grado di 
avviare quel giro di miliardi di march! 
che ha invece messo in moto la trat 
tativa con Mosca. Inoltre, il conten­
zioso fra i due paesi non è soltanto 
politico: i territori ad oriente della li­
nea Oder-Neisse, che rappresentano 
oggi una parte notevole della repub­
blica polacca, appaiono all'opinione 
pubblica della RFT come territori sto· 
ricamente tedeschi. I milioni di po­
lacchi, e non tedeschi naturalizzati, che 
oggi vi abitano, i notevoli investimenti 
realizzati in queste zone sono una delle 
speranze dell'economia polacca, ne 
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fanno una realtà indiscutibile per la 
Polonta. Ma è noto che l'opinione pub­
blica rede-sca non è stata abituata ad 
essere serena e pronta ad accettare la 
realtà, quando guarda verso Est. 

Nella misura in cui l'accettazionl· 
della linea Oder-Neisse rappresenta i I 
tabù più difficile da superare - rinne­
gare il patto di Monaco di fronte alla 
Cecoslovacchia sarà dopo molto più 
focile - essa rappresenta un momento 
determinante per l'Ostpolitik e per hi 
sopravvivenza del governo Brandt. Ne 
è. un sintomo l'inasprirsi della camp1 
gna di Springer, e del suo organo di 
stampa dal tono più contenuto, la 
\Velt, come il dislocamento di nuove 
forze esplicitamente a destra che si sta 
verificando nella scena politica della 
repubblica federale. Tuttavia questa 
si tu azione di difficoltà della piccola 
coalizione non ha sul governo polacco 
lo stesso effetto che ha avuto su quelli 
sovietici. Proprio perché il punto-chia­
\'e, e cioè l'Oder-Neisse, è irrinuncia­
bile e non lascia margini di compro 
messo, al di là delle possibili formula­
:.doni diplomatiche che del resto l'opi­
nione pubblica polacca non è pronta 
ad accogliere con indifferenza, l'atteg­
giamento di Gomulka non può essere 
quello del Cremlino, oggi preoccupato 
soprattutto di impedire un detenorJ 
mento delle posizioni di Brandt. Sul 
suo possibile successore democristiano, 
Barzel, peserebbe indubbiamente l'ipo­
reca dell'oltranzismo di Strauss, nonché 
i condizionamenti tradizionali interni 
ed internazionali della politica della 
CDU. Non si tratta soltanto della for­
za elettorale delle organizzazioni di 
profughi, ma dell'atteggiamento di 
paesi determinanti per la diplomazi:i 
tedesco-occidentale, come gli Stati Uni­
ti (che l'Ostpolitik ha posto di fronte 
a situazioni che Washington avreblx: 
preferito trattare in prima persona) 
e la Francia r sostenitrice della politica 
<li « apertura ad Est » nella misura in 
cui ne era l'unica attrice o comunque Varsavia: la parata militare 



la protagonista) oggi francamente irri­
tata per lo scavalcamento operato da 
Bonn. Non sembra dubbio che nelle 
c~ndizioni imposte dalla commÌssione 
01 Bruxelles agli accordi economici 
tedesco-sovietici, abbia inciso, oltre ai 
problemi interni di rafforzamento co­
munitario, la volontà di Parigi di con­
trollare da vicino il boom orientale 
dell'economia tedesca. 

~a !"ancanza di alternative che non 
s1gnifi~hino rapidi passi indietro, in­
t~rnaz1onalmente agevolati dall'atteg­
?1am:nt?. di Washington e di Parigi, 
e ali origtne della posizione sovietica 
su Berlino, fattasi recentemente assai 
più morbida, nella misura in cui un 
~ccordo sull'ex-capitale, sia pure non 
tn termini definitivi, viene considerato 
a Bonn condizione necessaria per la 
ratifica del trattato firmato ad agosto 
c?n. l'Urss. La «comprensione» so­
v.'ettca verso Brandt incontra però re­
si~tenze assai decise da parte di Ul­
bricht, fermamente intenzionato a non 
~attare per Berlino direttamente con 

onn, ciò che riconoscerebbe alla Ger­
mania occidentale precisi diritti sull'ex­
capitale. Contemporaneamente la ca­
~era del commercio e dell'industria 
~~ B~rlino-ovest, scartando ogni possi-
t~e interesse per l'economia tedesco-

0'.1e~tale, ha ribadito la sua volontà 
~ tn~egrazione nell'economia delb 
. F! in termini decisamente oltran­

z~su. Ambedue queste prese di posi­
zione non mancheranno di esercitare 
una notevole influenza sulla situazione 
~t_tu~le:. il documento degli industriali 
verlt~e.s1 nel rendere più difficile i 
ferm1n1 di mediazione di Brandt di 
b~nte al Bundestag, il rifiuto di Ul-
0•cht, reso esplicito dalla « Neues 

eu.tschland », nel costringere Mosca 
f~ 1~terferenze più pesanti nei con­
.~nu del paese oggi contrattualmente 

P•u ,forte dell'Europa orientale. 
br·E P~obabi.le d'altro canto che Ul­

t~ht rinnovi le sue pressioni su Var-

trattato con Bonn o per ridimensio· 
narne la portata, facendo magari pe­
sare un ricatto economico a cui la 
Polonia è sensibile. Tuttavia Gomulki1 
non sembra avere dubbi sull'oppor 
tunità di normalizzare le relazioni con 
la Germania occidentale, pur senza 
cedere sui punti essenziali. 

La conclusione del trattato Bonn· 
Varsavia, rinviata con ogni probabi­
lità solo per permettere ai sovietici di 
assumersi in prima persona la pater­
nità della distensio:ie, è suscettibile og­
gi dl rendere più spinosa la questione 
di Berlino e, conseguentemente, la ra. 
tifica parlamentare dell'Ostpolitik, che 
Brandt ha legato alla soluzione di al­
cuni problemi dell'ex-capitale. La ri­
duzione della maggioranza su cui può 
contare è d'altra parte effetto della 
sua politica verso Est ed è, in effetti, 
una tappa del processo di chiarimento 
in atto a Bonn. Nel momento in cui 
l'Ostpolitik prende corpo svaniscono 
le differenziazioni fragili e transitorie 
dei primi mesi, con socialdemocratici 
e liberali schierati a favore e Cdu-Csu 
compattamente contro. La piccola coa­
lizione, con la scissione del gruppo 
Zoglmann, si indebolisce numerica­
mente, ma si rafforza sul piano del 
l'omogeneità - anche se il partito 
liberale rischia di scontare duramente 
sul piano elettorale la sua politica e 
se nel partito di Brandt si manifestano 
insofferenze, come dimostra l'atteggia­
mento di certi ambienti di Berlino 
ovest, pure legati al cancelliere, ex­
borgomastro della città. 

l'estremismo, abbandonando le pru­
denze e le cautele dell'uomo di go­
verno. Le elezioni del 22 novembre 
in Baviera, la sua roccaforte, mostre­
ranno in che misura questa svolta è 
in grado di « pagare » in termini elet­
torali. Quello che già da oggi sembra 
chiaro è che con Strauss e con la sua 
non improbabile alleanza con i dissi­
denti liberali, l'estrema destra tedesca 
esce dalla fase del folklorismo politi­
co - preoccupante come sintomo, ma 
lontana come pericolo - per diven­
tare una forza politica tutt'altro che 
trascurabile, capace di organizzare e 
di dare veste unitaria ai molteplici 
interessi che ruotano intorno al neo­
nazismo tedesco, con efficacia assai 
maggiore di quanto abbia saputo fare 
von Thadden. 

Brandt ha dalla sua la dimostrazio­
ne che per uscire dalla minorità poli 
tica la Germania occidentale doveva 
e deve fare i conti con il suo passato. 
Su questo piano l'Ostpolitik ha già 
dato frutti abbondanti: oggi la RFT 
è la maggiore potenza europea. Situa­
zione in larga misura inevitabile, non 
solo per il peso dell'economia tede­
sca, ma perché dopo vent'anni sol­
tanto la Germania può risolvere, in 
i-rima persona, i problemi del dopo­
guerra europea. Problemi tanto esterni 
c.he interni alla repubblica federale, e 
re Brandt riuscirà a normalizzare la 
situazione centroeuropea, attraverso 
la rouura implicita nella conclusione 
~nche solo del trattato con la Polonia 
della crosta di risentimenti e di pre­
giudizi di cui è vissuta per vent'anni 
la politica tedesca, la Germania sarà 
pronta ad esercitare appieno la poli­
tica di potenza che Brandt è andat~ 
abbozzando, che si sta manifestando 
anche nell'Europa occidentale, e che 
non può non crescere nella misura 
in cui è Bonn la protagonista del dia­
logo con l'interlocutore europeo, cioé 
il blocco sovietico 

GIORGIO VANNI • 1 l ~avia per impedire la conclusione del ,.... ______________________________________ __ 

Ne lla Cdu, per la prima volta dopo 
venc'anni all'opposizione, ad un'ala 
piì1 che possibilista, quella di Schroe­
der, si contrappone il centro di Bar­
zel, preoccupato soprattutto di coaliz­
zare tutte le eterogenee forze anti­
Brandt. Mii il fenomeno più significa· 
tivo è l'evoluzione di Strauss. Il re­
cente raduno neonazista di Wurzburg, 
mostra che il leader della Csu sta sce· 
gliendo esplicitamente la strada del-
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SPAGNA 

qnelrestremista di earrillo 
p uò dirmi che razza d1 mostro 

poli tic0 verrà fuori dalla com. 
binazione, che lei propugna, fra idee 
cristiane e fasciste? » E' accaduto 
qualche anno fa, ad un esponente del-
1 '0 pus Dei che parlava ai giornalisti, 
di se:ttirsi porre questa domanda. Po­
co tempo dopo, la formazione di un 
governo opusdeista doveva soddisfare 
la curiosità del giornalista: il « mo. 
stro politico » risultante dall'incontro 
delle concezioni cristiane con quelle 
fasciste, avrebbe conservato le stesse 
caratteristiche del franchismo. La stes­
sa stampa dell'Opus, nel fare il bilan­
cio di un anno di governo, no.1 ha po. 
tuto far altro che alludere a « una po­
litica estera caratterizzata dal dina­
mismo »; e in realtà i continui andiri. 
vieni di Lopez Bravo all'estero costi­
tuiscono l'unica « novità » registrata 
dopo l'arrivo al potere dell'Opus Dei. 
Nessun altro cambiamento. Il primo 
compleanno del nuovo gover:io ha in­
vece coinciso con le battaglie operaie 
contro il nuovo progetto di Ley Sin. 
dica[ che dovrà essere approvato en­
tro la fine dell'anno. La lotta contro 
questa legge, che non apporta alcuna 
modifica al « sindacalismo verticale » 
franchista, è servita a raggruppare tut­
ti gli strati sociali del paese, dalla de. 
mocrazia c~istiana fino all'opposizio:ie 
socialista; negli ambienti cattolici H 
progetto rl1 legge è stato censurato per­
fino dalla gerarchia. Dopo la denuncia 
del vescovo d1 Huesca, l'assemblea dei 
vescovi di Andalusia - recentemente 
riunitasi a Cordova - ha criticato 
la mancanza di rappresentatività che 
permea la nuova legge. 

La lotta contro la legge sindacale si 
è svolta contemporaneamente alla on­
data :iazionale di protesta contro il 
mostruoso processo montato contro 
16 cittadini baschi, per sei dei quali 
è stata chiesta la pena di morte. Cosl 
l'opposizione alla legge sindacale e la 
richiesta di una amnistia per i dete­
nuti politici sono stati gli obiet­
tivi fondamentali dello « sciopero ge­
nerale » indetto la settimana scorsa 
dal Partito Comunista e che non ha 
ottenuto il pieno successo sperato, ma 
piuttosto ha provocato parziali e mo. 
vime:ttate sospensioni del lavoro nel­
le città più industrializzate: Madrid, 
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Barcellona, San Sebasuan e 51\ 1glia. 
Forse la vera importanza di questa 

ultima iniziativa di lotta operaia, più 
che nello o;ciopero in sè, la si riscontra 
nell'ondata repressiva con cui ha rea­
gito il governo opusdeista. La repres. 
sione preventiva, infatti, contro intel­
lettuali, leaders .sindacali e studente­
schi, ha costituito u;ia gratuita « col. 
laborazione » del governo per il buon 
esito di uno dei fini dello sciopero 
generale: dimostrare tutta Ja .falsità e 
la demagogia contenute nella cosiddet­
ta « liberalizzazione » spagnola. Ecco 
dunque il risultato migliore di uno 
sciopero che, per il resto, non si può 
certo considerare un completo succes­
so: l'agitazione a Siviglia era in­
fatti cominciata una settimana prima 
che il PCE lanciasse il suo appello, 
mentre gli scioperi di San Sebastian 
e Barcellona - per lo più astensio. 
ni dal lavoro di circa mezz'ora - han­
no avuto un valore soprattutto sim­
bolico. A questo bisogna aggiungere 
che lo sciopero non ha toccato i lavo 
ratori della eroica conca asturiana, la 
regione che tradizionalmente è stata 
all'avanguardia nella lotta di massa 
contro il franchismo. Per quanto ri­
guarda Madrid, infine, va segnalato 
che lo sciopero ha 1principalmente pog­
giato sulla lotta in alcune industrie. 

A dire il vero, una delle spiega­
zioni della non totale riuscita dello 
sciopero generale deriva dal fatto che 
esso è stato i:idetto al culmine di due 
mesi di intense e dure lotte sindacali 
con le relative risposte repressive: 
in settembre e ottobre, particolarmen­
te, l'apparato poliziesco ha colpito du. 
ramente i dirigenti delle comisiones 
obreras nelle principali città indu­
striali. Ecco perché l'appello comuni­
sta allo sciopero generale è caduto in 
un momento, se non di riflusso, cerrn. 
me:lte di trau!J!a . per le organizzazioni 
sindacali, che non hanno avuto il tem­
po di riorganizzarsi per affrontare 
una battaglia di questa portata. · 

Come mai, ci si è chiesti da più par· 
ti, il PCE non ha tenuto conto di 
tutti questi elementi? Come mai ha. 
accettato di mettere in gioco tutto 
il proprio prestigio, che non è poco, 
in una Ullztattva il cui esito era co­
mu:ique dubbio? Ora la « improvvi. 

sazione » con cui si è organizzato que· 
sto sciopero generale è certamente in 
relazione con la necessità - avver­
tita dal PCE - di dimostrare in que­
sto momento la propria forza e confer· 
mare la propria leadership del movi­
mento operaio di fronte alla recente 
scissione verificatasi nelle sue file. 
La defezione bfatti di Eduardo Gar 
da e Agustln Gòmez, souoscritta ades 
so anche da Lister e da altri quattro 
membri del comitato centrale del par· 
tito, ha improvvisamen~e aggravato . i 
rapporti non del tutto .sereni fra 11 
PCE e il PCUS. Oggi~ll: P!lrtito spa­
gnolo è chiaramente spaa:àto' ed en· 
trambe le tendenze che lo compongono 
cercano di « legalizzarsi » in base al 
riconoscime::lto ufficiale da parte del 
PCUS. La pericolosità della scissione 
guidata da Lister ( quantitativamen­
te insignificante) non sta tanto nella 
influenza che essa può avere in seno 
alla classe operaia spag:iola, quanto 
nei commenti favorevoli che essa ha 
suscitato in seno al PC sovietico, pru­
dentemente accusato da Mundo Obre­
ro (organo ufficiale del PCE) di appog· 
giare tendenze scissionistiche. Di fron­
te al problema delle relazioni con il 
PCUS, l'espulsione di Lister dal J>CE 
era una specie di « rischiatutto » che 
doveva essere compensato da una di­
mostrazione di forza capace di i:idur· 
re l'Unione Sovietica a riconoscere 
il partito di Santiago Carrillo come la 
unica forza comunista legata alle mas­
se spagnole e unica organizzazione so­
cialista degna di essere presa in con· 
!->iderazione. 

E' noto come da qualc::he tempJ I 

rapporti fra comunisti spagnoli e !"O· 

vietici siano caratterizzati da una la­
tente tensione; il crescente « disgelo » 
fra l'URSS (con i paesi dell'Est) e Ma­
drid, le riserve espresse dal PCE .i 

proposito dell'intervento i1 Cecoslo· 
vacchia, hanno condotto ad un dete· 
rioramento progressivo dei rapporti . 
Adesso tutto fa credere che siamo 1!IJ 
resa dei conti, dal momento che la 
URSS ha stimolato sia pure indiretta· 
mente quelle forze scissioniste che 
già accusavano Carrillo di praticare 
una politica « nazionale e antisovie­
tica» e che ora hanno cominciato ad 
agire. 
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Washington: gli studenti contro Nlxon 
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N ixon ce l'aveva proprio mess;t 
tutta in queste elezioni di « mez­

zo termine». Aveva trasformato quella 
che è stata solitamente una consulta­
/.Ìone su questioni e personaggi locali, 
m un referendum politico sull'operato 
della Casa Bianca, in un test del suo 
prestigio che non ha esitato a metter!! 
sul piatto della bilancia andando per· 
sonalmente a fare comizi, a stringere 
mani, a baciare bambini come fosse 
lui stesso un candidato. Nixon aveva 
posto all'elettorato « la questione di 
fiducia », quel voto che spesso il Con­
gresso gli ha negato cercando di pren­
dere le distanze dalla crescente aspira­
zione destrorsa del presidente. Voleva 
ridurre lo svantaggio repubblicano 
alla Camera, voleva, guadagnando sei 
seggi, vincere la maggioranza al Se­
nato, voleva insediare governatori del 
suo partito alla guida di altri stati 

Ce l'ha messa tutta, ma è stato 
sconfitto. Hanno vinto allora i demo· 
cratici? In un certo modo sl; nei nu­
meri hanno vinto: 11 governatori in 
più, più larga maggioranza alla camera 
e rinnovato conrrollo del senato; mJ 

nella sostanza non hanno vinto nem­
meno loro. I vari vincitori sono stati 

1< gli altri », sono stati quel quasi 50% z 
di americani che il giorno delle eie- -
zioni hanno preferito andare a pescare. )( 

o 
Qui forse, e non nelle folle andate z 
ad applaudire le volgarità insolenti e 
reazionarie di Agnew, sta la vera C 
« maggioranza silenziosa» dell'America O 
di oggi. Perché è chiaro che questo -a 
« partito degli altri » non è fatto solo O 
di studenti ribelli, di minutemen che 
cc-.nsiderano Nixon comunista, o della r­
solita frangia assenteista presente in m 
O{!ni gruppo sociale. In questa alta 
percentuale di « drop out » c'è anche p:! 
molta della « middle America», di m 
quella che, nel 1964, votò per John N 
!.on, credendo di votare per la pace ed -
ebbe la guerra; di quella che due anni O 
fa votò per Nixon credendo di votare Z 
per un cambiamento ed invece si ~ -
ritrovata tutto come prima; peggio di 
prima la guerra, l'inflazione, l'inquina­
mento, la condizione urbana, la crimi­
nalità etc. Questa volta per giunta la 
campagna elettorale, impostata « ideo­
logicamente» come dice Agnew, non 
ha offerto grandi alternative. Di guer 
ra non si è parlato, Nixon, con le sue 

-+ 
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ultime « proposte di pace », aveva 
abilmente spazzato il problema sotto 
il tappeto e tutta la diatriba è stata 
sulla questione della « legge e dell'or­
dine », un eufemismo ormai comune 
per dire repressione. I democratici. 
temendo di venir sopraffatti dalla re· 
Lorica repubblicana, che li indicava 
come i responsabili della illegalità e 
del disordine, han fatto i salti mortali 
per far capire che anche i loro erano 
dietro i poliziotti, e l'FBI contro i 
criminali (studenti, peaceniks, Hzp­
pìes etc.), e solo all'ultima ora Muskie 
ha avuto il coraggio di dissociarsi da 
questa «caccia alle streghe ». Senza 
una figura carismatica alla loro testa, 
divisi nei vari gruppi che già puntano 
separatamente sulla Casa Bianca (Hum­
phrey, Muskie, Kennedy) non hanno 
saputo far fronte ai repubblicani e si 
sono lasciati coinvolgere dal loro stile 
dai loro argomenti, dalla loro morale 
politica. «E allora?», s'e chiesto na· 
turalmente molta gente. 

S'è l'è chiesto anche la influente 
rivista Fortune che, nell'ultimo nu­
rr.ero pre-elettorale, scriveva: « si ha 
l'impressione che non è possibile pre­
vedere quale sarà il futuro di quesLo 
paese » Solo due anni fa molti ancora 
avevano sperato in Nixon per riorien­
Lare l'America. 

Ma la campagna elettorale « al ve­
Lriolo » condotta da lui e Agnew con 
atcacchi, più personali che politici, 
agli oppositori ( « è un transessuale » 

ha detto il vice presidente di un sena· 
Lore pacifista di New York) ha diviso 
ancor più profondamente il paese ed 
ha creato fratture che non sarà sem­
plice superare. Il New York Times 
si chiede come farà Nixon a ritrovare 
un dialogo con certi influenti leaders 
democratici contro i quali ha fatto 
personalmente la campagna; come fa. 
r3 Agnew :i presiedere un senato sui 
banchi del quale son tornati molti di 
quei politici che voleva vedere « poli 
Licamente morti ». La strategia di Ni­
xon non ha funzionato; non ha fun. 
zionato nel sud, dove i gruppi conser­
vatori ed apertamente razzisti sono ri­
masti coi democratici ortodossi e con 
il meno ortodosso, ma sempre demo­
cratico, Wallace; non ha funzionato 
nelle concentrazioni industriali dove, 
nonostante Agnew avesse tentato di 
convincere la classe operaia che quello 
repubblicano « è il partito dei lavorà· 
tori», i grossi sindacati, preoccupati 
dalla situazione economica, pur essen­
do allineati con Nixon sulle questioni 
di politica estera e sulla guerra, hanno 
dato ai loro iscritti ordini di scuderia 
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che favorivano i democratici. Questo 
dell'economia è certo il punto più do­
lente della amministrazione ed anche 
quello che deve aver spinto molti nel 
« partito degli astensionisti » . Nixon 
nella sua prima conferenza stampa d1 
quest'anno aveva fermamente detto di 
volere «controllare l'inflazione senzo 
un aumento della disoccupazione », ma 
i dati dell'ufficio statistiche, comunicati 
a bella posta solo il giorno dopo le 
elezioni (ma la gente non ha bisogno 
di statistiche per sapere se ha lavoro 
o meno), lo hanno platealmente smen· 
tito. Il tasso dei disoccupati è al 5,6 
per cento (la più alta percentuale ne· 
gli ultimi sei anni) ed in certe con 
centrazioni urbane di popolazione ne 
gra raggiunge il 30%. Prezzi e salari 
sono aumentati in corrispondenza di 
un illanguidamento degli affari e quc 
sta stasi, che non promette di risol 
versi, diminuirà ulteriormente i posti 
di lavoro. In C:alifornia ed in Texa~ 
scanno chiudendo nuove aziende le­
gate all'industria militare e il settore.: 
dell'edilizia, che finora ha fornico ;i 

Nixon le squadracce di « hard hats » 
picchia-studenti, si trova ad aff rontarc 
un tasso di disoccupazione che va ol· 
tre il 12%. Queste aree politiche, in 
passato repubhlicane e conservatrici 
a queste elezioni hanno malamente ce: 
nuto per il presidente; alle pro'isimt 
che faranno? 

E' probabile che già con il 3 novem· 
bre molta di questa gente sia passata 
al partito degli « altri », di quelli che 
si sentono ormai senza scelta. Una cosa 
è certa: a San Josè, dove Nixon cre­
deva di andare in trionfo ed è invece 
stato accolto da 5 .000 manifestanu 
che lanciavano sassi e uova (ora si 
dice persino che qualcuno abbia spa · 
rato) non c'erano solo studenti; molti 
erano ingegneri. tecnici, impiegati e 
operai di aziende che hanno chiuso i 
battenti in seguito ai tagli sul bilan­
cio della difesa fatti da Nixon. 

«Dove va l'America, dopo queste 
elezioni? », si chiedono in molti. La 
risposta è nei risultati; è nella situa­
zione di stallo fra democratici e re· 
pubblicani, è nel non-voto di quella 
grossa fetta di gente che ha preferito 
andare a pescare. L'America non va da 
nessuna parte; è un paese disorientato, 
Jeluso, frustrato dall'accumularsi di 
problemi irrisolti, un paese sconcertato 
e demoralizzato, in un clima dì paura 
e di tensione che non sembra dare 1 

frutti sperati neppure a quelli che lo 
hanno provocato. 

TIZIANO TERZANI • 

Continua da pag. 15 

SARDEGNA 
e quelle sono anche brutte perché non 
:.i possono togliere e non potev~ t~­
care niente quando avevo le mam pie­
ne di spine perché penetravano e fa. 
cevano più male. Io ritengo che non 
sia giusto far lavorare i bambini o 
almeno portarli ad un lavoro come 
può essere quello dei nostri paesi. I 
bambini vengono messi di fronte alla 
dura realtà, vengono introdotti un p0' 
troppo crudamente nella vita e nel 
lavoro. In alcuni casi può essere u:i 

bene perché il bambino comincia ad 
avere una sua responsabilità, a re~­
dersi conto realmente della triste si­
tuazione in cui si trova. Altre volte 
queste esperienze troppo immature 
possono danneggiare il bambino per· 
ché solitamente viene portato a lavo­
rare in mezzo ai gra:idi che non pensa: 
no a ciò che dicono o forse non si 
accorgono che i bambini vedono e 
sentono tutto e molto spesso una fra· 
se sentita male può portare a idee 
completamente falsate. Non si do­
vrebbero mandare i bambini al hvoro 
prima di una certa età, anche perché 
essendo il loro corpo in co:-itinuo svi­
luppo si risente maggiormente deUa 
fatica e uno sforzo eccessivo può ave· 
re conseguenze tragiche ... Inoltre, co­
me si può pretendere che un bambi. 
no vada a scuola regolarmente e fac· 
eia sempre i suoi compiti, se a casa 
i genitori gli impongono il lavoro già 
dall'età di sei, sette anni? Ed è giu· 
sto che i grandi, perché per il mo­
mento sono i pa<lro:ii della situazione, 
go~ano dei frut•i che vengono semi· 
nau con sudore da bambini che aJl'età 
di dieci anni non sanno più cosa si· 
gnifichi giocare, perché ormai sono già 
entrati nella macchina del lavoro? » 

Abbiamo voluto riportare per intie­
ro questa testimo:iianza scritta da An 
na, 13 anni, terza media, .di Orisrnno. 
proveniente da un paese agricolo del· 
la zona, figlia di un bracciante. Una 
testimonianza che ci lascia turbati per 
la sua maturità e la sua tristezza, che 
contiene severi giudizi sulla nostra so­
cietà. Una bambina di 13 anni che 
u:ia volta finita la terza medìa -
promossa a pieni voti - partirà ver· 
so qualche città del Nord a fare la 
serva. 

(2 · fine) • 



ALLENDE 
E L'AMERICA 

LATINA 

S antlago del Cile, novembre -
« Una rivoluzione è in marcia: 

una rivoluzione pacifica se saremo ab­
bastanza intelligenti, un po' inquieta 
se saremo troppo solleciti, fruttifera 
se saremo abbastanza fortunati. Ma la 
rivoluzione arriva, che lo si voglia o 
no. Possiamo modificare il suo carat­
Lere, ma non ne possiamo impedire 
l'inevitabilità». Quest'affermazione c:.i · 
tegorica riguarda l'America Latina. 
Venne formulata il 9 maggio 1966 al 
Congresso nordamericano; ma il suo 
autore - il senatore Robert Kenned1 
- non poteva pre\'edere che i fatti , 
legati a una realtà che egli aveva po­
tuto personalmente verificare durantl" 
un viaggio in Sud America, sarebbero 
precipitati con tanta drammatica rapi­
dità. E' comunque una realtà che in 
~o più di quattro anni due governi 
riformisti di Paesi latinoamericani che: 
egli aveva visitato sono stati sconfitti 
dalle armi o dalle urne (malgrado 
Wa~ington): si tratta del governo di 
F~rnando Balaunde Terry in Perù e 
dt quello di Eduardo Frei Moltalva in 
Cile. Balaunde e Frei costituirono, a 
un dato momento, l'indicazione più 
avanzata di una metodologia politic:1 
- il riformismo - che per taluni 
de.mocratici statunitensi poteva costi­
ltme l'ideale antidoto da contrappor­
re al processo rivoluzionario in Lati­
noamerica. Da qui gli incitamenti di 
~oben Kennedy - poco dopo assas­
sinato dall'estrema destra del suo Pae­
s~ - e le speranze, che non sempre 
st traducevano in investimenti econo­
mici, dei finanzieri di Wall Street. Un 
tempo il riformismo poteva servire 
per controbilanciare la minaccia nata 
a Cuba nel 1959; minaccia che in 
Parecchie occasioni era stata distorta 
dalla propaganda nordamericana come 
un mezzo per chiudere il cerchio della 
loro politica di blocco contro l'isola, 
primo passo della strategia degli USA 
P~r liquidare l'esperienza marxista di 
P1del Castro. 

SULLE 
CENERI 
DEL 
RIFORMISMO 

-+ Salvador Allende 
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Ma in questi anni non è stato pos­
sibile sradicare il socialismo da Cub.1 
- e non certo per mancanza di sforzi 
militari, politici o diplomatici - né 
la formula magica del riformismo è 
stata in grado di evitare che nel resto 
dell'America Latina aumentassero le 
ttnsioni sociali nella misura in cui 
veniva mantenuta la dominazione strut­
turale statunitense. L' « Alleanza per 
il progresso », punta di diamante della 
politica americana nel subcontinente 
durante gli anni sessanta, è fallita su 
scala regionale per le stesse ragioni 
per cui, nello stesso periodo in un 
ambito più ridotto, era risultato ino­
perante il riformismo cileno e peru­
viano. L'economista Pedro Vuskovic, 
nuovo ministro dell'Economia dello 
sviluppo e della ricostruzione in Cile, 
ha sintetizzato il processo operato in 
Cile ma applicabile alla maggior parte 
degli stati latinoamericani: « Né il li­
heralismo di destra né il riformismo 
possono offrire qualcosa di positivo 
nella strada da seguire per giungere 
a un autentico sviluppo nazionale in­
dipendente; d'altra parte, it prolun­
gamento di uno schema che per l'es­
senziale consiste in una concentra­
zione crescente di ricchezza attraverso 
gli investimenti accresce necessaria­
mente il dislivello fra i differenti set­
tori della popolazione cilena portando 
anche a un aumento della disoccupa­
zione e alla sottoccupazione, subordi­
nando l'economia del Paese agli inte­
re:ssi stranieri ». Il signilicato pet 
l'America Latina del trionfo dell'Uni() 
popolare in Cile, cioé della vittoria 
del candidato marxista, consiste soprat­
tutto nel fallimento del riformismo 
come durevole esperienza di governo 
1r un continente che, nonostante le 
sue grandi risorse naturali, ha 1'80 
per cento della sua popolazione sot­
toalimentata, mentre 140 dei suoi 280 
milioni di abitanti sono analfabeti o 
se-mianalfabeti, dove ci sono 17 mi­
lioni di abitazioni che non sono case, 
dove ci sono undici milioni di disoc­
cupati, mentre troppi latinoamericani 
- come ha affermato il presidente 
del Cile - non conoscono la moneta 
come mezzo di interscambio. 

Il Cile ha una grande tradizione ci­
vile, un esercito che non è mai stato 
caratterizzato da tentazioni golpiste, 
una popolazione politicizzata come ha 
dimostrato il confronto elettorale dcl 
4 settembre 05% dei voti al Partito 
nazionale, 28% alla Democrazia cri­
stiana, 36% alla sinistra che compren­
de comunisu, socialisti, socialdemocra­
tici, indipendenti). Non esiste un al­
tro Paese nella regione che possa rac-

28 

cogliere su un programma progressi­
sta come quello di Unità popolare una 
tale concentrazione di forze di sini­
stra. In ciò consiste in un certo senso 
il limite dell'esperienza cilena come 
modello per l'America Latina. Cuba 
nel 1959 e in certo senso il Perù nel 
1968 pur con i loro processi cosl mar­
catamente differenziati hanno rappre­
sentato le premesse più importanti del 
trionfo della sinistra cilena nel 1970. 
Con le loro fin troppo evidenti diffe­
renziazioni i tre Paesi si proi!!ttano 
ora come una forza nuova nel subcon­
tinente costituendo la progressione di 
un movimento che si identifica in pri­
mo luogo nella lotta contro il sotto­
sviluppo e nella difesa della sovranità 
economica e politica oltre a caratteriz­
zarsi per la sua vocazione latinoameri­
canista. Non c'è dubbio, inoltre, che 
per Cuba e il Perù il successo del-
1 'Unità popolare in Cile rappresenta 
un appoggio e uno stimolo percepi­
bile, d'altra parte, anche a Santiago. 
Il ristabilimento unilaterale del com­
mercio cileno-cubano deciso dal go­
verno democristiano aveva rappresen­
tato nei primi mesi del '70 un duro 
colpo per la politica statunitense, e 
nulla lascia credere che l'annunciata 
ripresa delle relazioni diplomatiche tra 
Santiago e l'Avana avrà ripercussioni 
minori. 

I! Cile rappresenta per Cuba il prin­
cipale partner commerciale latinoame­
ricano, fatto che ora ri\teste una mag­
giore importanza soprattutto conside­
rando che il Cile è un grande ·acqui­
rente Ji zucchero ( 40 per cento del 
suo consumo nazionale) e che dispone 
allo stesso tempo di alcuni prodotti 
alimentari che sono sempre stati tra­
dizionalmente acquistati da Cuba. D'al­
tra parte, Cile e Perù hanno in Latino 
america le maggiori ricchezze cupri­
f ere e insieme sostengono la tesi della 
estensione fino a duecento miglia dei 
diritti sulle acque territoriali, tesi che 
è stata contrastata dagli Stati Uniti; 
infine controbilanciano la presenza nel 
cono meridionale del continente di due 
governi reazionari - Argentina e Bra­
sile - strettamente vincolati agli 
USA. Sul piano delle trasformazioni 
economiche, politiche e sociali i nuovi 
occupanti dcl Palacio de la Moneda 
sono stati chiari, nel senso che si 
propongono di creare le basi per l'edi­
ficazione di una società socialista in 
Cile. Per molte delle trasformazioni 
strutturali previste (riforma agraria, 
nazionalizzazioni delle miniere di ra­
me, salnitro, ferro, carbon fossile, ecc.) 
è prevedibile una forte opposizione 

al Congresso dove l'Unità popolare 
non ha la maggioranza. La Democra­
zia cristiana, il cui appoggio è stato 
indispensabile per garantire il 24 ot­
tobre la ratifica parlamentare di Sal­
vador Allende alla Presidenza del Cile, 
per il fatto stesso di non godere dell~ 
maggioranza assoluta in Congresso s1 
vedrà costretta ad appoggiare le mi· 
sure progressiste del nuovo govern? 
oppure ad allearsi alla destra tradi· 
zionale. Quest'ultimo passo, peraltro 
poco probabile, comporterebbe per la 
DC una notevole perdita dell'ap~g­
gio popolare che le è indispensabile 
per le elezioni parziali del prossimo 
anno quando si porrà in gioco la sua 
esistenza come forza politica di mag­
gioranza relativa. 

Le trasformazioni di fondo, che s1 

danno per scontate, influiranno in 
misura rilevante in tutta l'America 
Latina, soprattutto perché saranno at· 
tuate da un governo liberamente elet­
to, che ha conquistato tutte le istanze 
del potere senza fare ricorso alla vio· 
lenza e che si propone - ora che è 
al governo - di proseguire nel _su? 
cammino appoggiandosi sulle leggi 1st~· 
tuzionali cilene. In un altro senso 11 
Cile può avvalersi dell'esperienza cu· 
bana, dei suoi successi e dei suoi er­
rori. L'isola, che festeggerà prossima­
mente il ventesimo anniversario del· 
l'inizio del suo processo rivoluzionario, 
è un punto di riferimento certament~ 
non disprezzabile per la costruzione d~ 
un nuovo tipo di società. Alcuni dei 
suoi successi <come la massiccia alfa­
betizzazione del 1961, il regime sani­
tario, l'esperienza agraria, ecc.) sono 
stati riconosciuti a livello internazio­
nale. Nulla sarà uguale a prima in 
Latinoamerica dopo la vittoria elet­
torale delle sinistre in Cile, neppure: 
l'immenso potere dei monopoli statu 
oitensi. Al momento attuale sembra 
trovare conferma l'intuizione del pri­
mo artefice dell'indipendenza latino· 
americana, il venezuelano Simon Bo­
livar, quando disse più di un secolo 
e mezzo fa: « Se qualche repubblica 
sopravviverà a lungo in America, sono 
propenso a pensare che questa repub­
blica sarà il Cile. Là, lo spirito di 
libertà non si è mai spento ». Ora 
il presidente Allende si propone di 
mantenere il principio della libertà, 
e, con la stessa fermezza, quello del­
l'eguaglianza in una stretta e lunga 
fascia della costa del Pacifico, dalla 
singolare geografia, una fascia di terra 
di più di nove milioni di abitanti. 

PEDRO MARTINEZ PIREZ • 
(di Prensa Latina) 



L'OTTOBRE DI MOGADISCIO 

SOMALIA UN ANNO DOPO 

Somalia: un villaggio della Migiurtinla 

Mogadiscio, novembre - L<: 
statistiche non parlano chiaro. 

su una superficie che è pressapoco 
due volte quella dell'Italia vivono 
due milioni e mezzo di so:nali, ma 
i;°ndo altre stime i somali potreb-

N 
ro esse~ anche tre milioni e mezzo. 
e~e ultune elezioni politiche tenu. 

test nel marzo del '60 presenti sulla 
scena politica oltre 100 partiti tenu­
to conto del numero dei vot;nti si 

gliP<>tev~ ar~ivare alla conclusione 'che 
. . abttant1 della Somalia fossero ad­

t~lttura ~i:tque milioni. 100 partiti, 
• O clan in lotta tra di loro per ragio. 
~ che evidentemente non avevano 
al~n.te a_ che fare con la politica, con-

Ultl poi - inspiegabilmente per chi 
guarda le cose con l'ottica delle derno­
cr~e europee - nella « Lega dei gio. 
v~nt somali», salvo due o tre ecce-
zioni E' f il · . . h · ac e immaginare come e 111 

e e larga misura. dilagasse la corruzio-
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ne, veicolo del neo-colonialismo, e 
come tutto questo significasse il fal­
limento di dieci anni di amministra­
zione fiduciaria italiana in Somalia. La 
realtà somala in verità non poteva ac. 
cettare, pena un suo sistematico de­
cadimento, la trasposizione meccanica 
di un « modello » europeo, e baste­
rebbe a dame ragione il fatto che cir. 
ca il 70% delfa popolazione vive a:i­
cora allo stato nomade e che il restan­
te 30% è costituito da contadini, brac. 
danti, piccoli proprietari, commercian· 
ti, artigiani impiegati che vivono nei 
centri urbani di maggior rilievo. E' 
di qui, da questa situazione che è na­
to nell'ottobre dell'anno scorso il col. 
po di stato dei giovani militari del 
Consiglio Rivoluzionario Somalo che 
ha te.:itato di spazzar via insieme alla 
corruzione dilagante, la presenza del 
ne<rcolonialismo. Chi voglia ostinarsi 
a guardare questi problemi dal punto 

m. dondero 

di vista della filosofia che caratterizza 
le democrazie europee, avrebbe proba­
bilmente molte ragioni per considera. 
re l'attuale regime somalo come an­
tidemocratico e dittatoriale. In realtà 
le cose non stanno così e le celebra­
zioni del lo anniversario della rivolu­
zione, le manifestazioni popolari che 
ne sono seguite il 27 ottobre hanno 
chiaramente dimostrato che c'è oggi 
molto maggiore consenso nei confronti 
del regime instaurato dal generale Siad, 
di quanto non ve ne fosse nei con­
fronti dei precede.:iti governi formal­
mente democratici. 

·e· certamente difficile pretendere di 
trarre una qualsiasi conclusione defi­
nitiva ad un anno di distanza dalla ri­
voluzione socialista somala, e tuttavia. 
i fermenti che è possibile cogliere 
in tutti gli strati deHa popolazione, il 
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coraggio che il Consiglio rivoluziona­
rio ha dimostrato nel prendere alcune 
decisio.'.'li anche impopolari, lo stesso 
discorso del generale Siad, dicono co-­
me si sia venuta formando durante 
l'ultimo anno, una classe dirigente 
che avverte chiaramente il significato 
delle proprie responsabilità. « I nostri 
peggiori nemici » - ha detto Siad 
alla delegazione parlamentare italia­
na - « non stan:io fuori della Soma­
lia: i nostri peggiori nemici sono la 
fame, le malattie, l'individualismo, 
lo spirito di clan che dobbiamo com­
battere con tutte le nostre forze. Per 
questa battaglia chiediamo l'aiuto di 
tutti i popoli ed in particolare quello 
dell'Italia alla quale ci sentiamo col­
legati da ragioni di ordine storico, 
culturale ed economico». In realtà la 
battaglia che i giovani militari del 
Consiglio rivoluzionario ha:ino ingag­
giato è una battaglia di grosse dimen­
sioni. Si tratta di vedere come e in 
che misura sarà possibile stabilizzare 
nel lavoro agricolo quel 70% della 
popolazione che vive ancora allo stato 
nomade; si tratta di vedere come sarà 
possibile in questo paese, dove solo 
un ottavo della terra coltivabile è at­
tualmente utilizzata, arrivare ad una 
agricoltura efficiente e moderna; si 
tratta di vedere come possono essere 
risolti i problemi della salute fisica 
della popolazione e del bestiame; si 
tratta di vedere come può essere uti­
lizzata la ba.'.'lanicultura ai fini di una 
estensione del sistema produttivo e 
come le saline, oggi abbandonate, del­
la Migiurtinia possano essere il punto 
di partenza di un'industria nazionale; 
si tratta di vedere come ·le infrastrut­
ture, soprattutto ma non solo viarie, 
debbano in qualche modo collegarsi 
con lo sviluppo del sistema produtti­
vo. C'è da fare per tutti i."l Somalia, 
per la nostra industria pubblica e an­
che per imprenditori privati i quali 
abbiano il coraggio di un confronto 
schietto e senza sottintesi neo--colonia. 
listi, con le serie proposte che i somali 
sono i:i grado oggi di avanzare. 

Gli uomini che dirigono la rivolu­
zione non nascondono il loro atteg. 
giamento critico nei confronti di al­
tre forme di « socialismo africano». 
Direi che l'esperienza socialista soma­
la ha ben poco a che fare con quello 
che noi ·comunemente chiamiamo so­
cialismo arabo e che essa tende ad es­
sere « il più possibile un socialismo 
scientifico», cioè socialismo marxista. 

La stampa Internazionale, dal Ti­
mes a Le Monde, ha '1ungamente discus­
so intorno al peso che nel Consiglio 
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rivoluzionario (25 membri) avrebbe. 
ro i sovietici, gli italiani, i cinesi, i fi­
loccidentali. Si sa che il colpo di Sta­
to dell'ottobre -del '69 fu promosso 
soprattutto dagli uomini dell'esercito 
e che solo in un secondo tempo ad 
esso aderì la polizia, cosicché ogni 
spostamento che si verifichi negli i:i. 
carichi di governo (come ad esempio 
la destinazione nel maggio scorso del 
Ministro degli Interni Korsel, capo 
della polizia) viene interpretato in 
chiave di prevalenzr. o meno di questo 
o quel blocco, di questa o di quella 
spinta internazionale. Si è ancora vo-­
luto sottolineare u:i certo contrasto 
tra il moderatismo del generale Siad 
e le posizioni più apertamente rivolu­
zionarie dei generali Gaberire e Sa. 
mantar. In realtà solo un osservatore 
superficiale rpotrebbe sottovalutare il 
peso che sulla situazione politica so­
mala esercita il gioco delle grandi po­
tenze: dall'URSS presente sopratut­
to nel settore degli aiuti militari, al­
la Francia che con l'enclave di Gibuti 
si fa ancora sentire, dall'Etiopia con 
la quale so:io aperti spinosi problemi 
di confine (e che costituisce la base 
dell'influenza americana in quella zona 
dell'Africa), alla Cina di Mao pur es­
sa presente e non solo al livello delle 
ispirazioni ideologiche. E tuttavia sa. 
rebbe un grande errore limitare l'esa· 
me della situazione somala ad un gio-­
co dei pesi e controppesi che la poli­
tica bternazionale può esercitare su 
quel paese. A me personalmente è 
apparso abbasta:iza chiaro come un 
paese ed un gruppo dirigente che si 
pongono ormai con chiarezza il proble­
ma del decollo verso obiettivi di vita 
civile più avanzata, non possa non 
co.'.'lcentrare la sua attenzione sui pro. 
blemi interni dello sviluppo e dell'edi­
ficazione civile dando proprio a que­
sti problemi la priorità rispetto a quel­
li dello schieramento in questo o quel 
« campo » della politica interna­
zionale. 

In Somalia non erano probabilmen. 
te, dal punto di vista politico, molco en. 
tusiasti del piano Rogers ed il loro 
« socialismo scientifico » li avrebbe 
portati ad allinearsi con le posizioni 
più oltranziste del mondo arabo. Non 
lo hanno fatto per ragioni realistiche, 
collegate con la loro vita nazionale 
e con la loro indipendenza le quali co­
me è not~ dipendo:io, almeno in par. 
te, dalla riapertura del canale di 
Suez. 

Il problema della presenza italiana in 
Somalia esiste ed è grave. La comuni­
tà italiana a Mogadiscio non mi pare 

abbia avvertito chiaramente come i 
tempi siano mutati in Somalia ed in 
Italia. La fredda accoglienza che la 
delegazione parlamentare italiana ha 
avuto alla « Casa d'Italia » potrebbe 
essere in ordine di tempo l'ultima di: 
mostrazione di uno stato d'animo d1 
bsofferenza degli italiani che vivono 
in Somalia rispetto al nuovo corso 
della politica somala ed italiana. Bi­
sognerà dire con franchezza che lo 
stesso Ministro Moro nella sua ulti­
ma visita a Mogadiscio deve aver 
avvertito le difficoltà di questa situa· 
zione, se è vero che parlando alla co­
munità italiana - in troppi suoi uo­
mini legata alla nostalgia di un pas­
sato coloniale che non ha più nessu­
.'.'la ragione di esistere - ha avuto 
chiari accenti polemici. In realtà il 
dilemma che si pone per molti degli 
italiani che vivono ancora in Somalia 
(restare o andarsene?) è un problema 
che potrà trovare la sua soluzione so­
lo nella misura in cui gli italiani at· 
tualmente residenti in Somalia sapran­
no mettersi al passo con i temp~ :100-

vi della rivoluzione socialista somala. 
La delegazione parlamentare italiana 
ne ha avuto del resto una riprova nel­
l'incontro con i giovani che frequen­
tan? l'l!~iversità di Mogadiscio: una 
U:uversua dove quasi tutto il corPo 
insegnante è di origine italiana e dove 
si insegna in italiano. L'incontro è 
stato vivace, serrato, ad alto livello 
e ha dato la dimostrazione di come 
la nuova classe dirigente somala, che 
parla italiano, che b buona parte ha 
studiato· in Italia, che vuole trasci· 
narsi in avanti - nel nuovo corso 
della politica ·somarla - gli elementi 
più validi della cultura italiana, sia 
pronta :id un contatto positivo e co­
struttivo con le realtà nuove della de­
mocrazia italiana. Uno dei giovani, pa­
co più che 20enne verso la conclu· 
sio:ie del dibattito 'ha cosl sintetizza­
to la situazione: « Ad un anno dalla 
rivoluzione ci rendiamo sempre più 
conto come sia necessario da parte 
nostra capire la realtà del nostro pae­
s.e ~nc~e per quel tanto che gli ita· 
liam v1 hanno rappresentato e vi rap­
presentano e come sia necessario da 
parte della sinistra italia.'.'la cancdlare 
dal volto dell'Italia ogni traccia di 
colonialismo e di neo--colonialismo »· 
Proprio nella misura in cui queste 
~e. spinte sapranno trovare un punto 
di incontro, potrà aprirsi una fase 
nuova e positiva nei rapporti tra la 
Italia e la Somalia e sciogliersi per 
molti italiani di Mogadiscio il dilem­
ma restar~ od andarsene. 
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